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BERGAMO. – Al Ministro dell’ambiente e per la tutela del territo-
rio. – Premesso che:

il 18 marzo la Capitaneria di Porto di Venezia ha ridotto da 31’ 6"
a 30’ il pescaggio per il transito delle navi a causa dell’interramento di
alcuni tratti del canale Malamocco–Marghera;

tale situazione sta provocando pesanti perdite di traffico al porto a
causa del dirottamento delle navi in porti vicini con maggior pescaggio;

l’effettuazione delle operazioni di escavo è impedita dalla man-
canza di siti di recapito dei fanghi idonei sulla base dei criteri di sicurezza
ambientale per gli interventi di escavazione, trasporto e reimpiego dei fan-
ghi estratti dai canali di Venezia (art. 4, comma 6, legge n. 390/91, pro-
tocollo di intesa dell’aprile 1993);

per riportare il pescaggio a 31’ 6" risulta necessario procedere al-
l’approfondimento dei fondali solamente nel tratto del canale Malamocco-
Marghera compreso tra il bacino di evoluzione n. 4 ed il Dogaletto, con la
movimentazione di circa 300.000 m di fanghi di tipo B, quindi la qualità
dei fanghi da movimentare risulta omogenea a quella della maggior parte
dei sedimenti lagunari;

vista l’impossibilità da parte del Magistrato alle acque, competente
in materia, di indicare siti idonei al deposito dei fanghi di tipo B, l’Auto-
rità portuale ha proposto di procedere, in via di emergenza, ad una ricali-
bratura del tratto di canale interessato depositando i fanghi ai bordi dello
stesso;

considerato che tale procedura non ha avuto, al momento, le neces-
sarie autorizzazioni e, di conseguenza, il Porto di Venezia continua a non
essere in grado di ripristinare i fondali preesistenti ed a trovarsi, quindi, in
una situazione di pesante penalizzazione che, se si prolungherà nel tempo,
provocherà pesanti danni prima all’economia portuale veneziana e poi al-
l’intera economia regionale,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno
verificare, con la massima attenzione e urgenza, la fattibilità, sotto il pro-
filo ambientale, della proposta di procedere, in via di emergenza, ad una
ricalibratura del tratto di canale interessato depositando i fanghi ai bordi
dello stesso, quale misura urgente, da adottare nell’immediato, per evitare
gravi danni all’economia portuale di Venezia e conseguentemente all’in-
tera economia regionale.

(4-08474)
(7 aprile 2005)
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Risposta. – In merito a quanto indicato nell’atto di sindacato ispettivo

di cui all’oggetto, riguardante la rimozione dei sedimenti inquinati nei ca-

nali portuali di grande navigazione nel comune di Venezia, si rappresenta

quanto segue.

La rimozione dei sedimenti provenienti dai canali lagunari di Venezia

risulta una necessità per garantire la navigazione ma anche, e soprattutto,

per evitare che il passaggio delle imbarcazioni, provocando un rimescola-

mento dei sedimenti, metta in circolazione i contaminanti presenti nei se-

dimenti medesimi, che costituiscono un veicolo di contaminazione sia per

il biota, in particolare per i molluschi, sia per le acque lagunari.

L’escavo dei canali (lagunari, portuali ed industriali) di Venezia e la

conseguente gestione del materiale asportato sono particolarmente proble-

matici in relazione sia al livello di inquinamento dei sedimenti, sia alla

complessità del regime normativo vigente nella laguna di Venezia che,

partendo dalla legislazione speciale per Venezia fino a quella sulla boni-

fica dei siti inquinati di interesse nazionale, vede l’intrecciarsi di compe-

tenze di diverse Amministrazioni statali, regionali e provinciali nel rilascio

delle necessarie autorizzazioni.

Nel 1993 è stato sottoscritto tra Ministero dell’ambiente, Magistrato

alle Acque di Venezia, Regione Veneto, Provincia di Venezia, Comune

di Venezia e Comune di Chioggia, un Protocollo che classifica i sedimenti

in quattro classi, a ciascuna delle quali corrisponde un diverso modello di

gestione.

Per i sedimenti di classe «A» (categoria migliore) è previsto un util-

lizzo «a diretto contatto con le acque lagunari» per interventi di ripristino

della morfologia lagunare, quali la ricostruzione di barene, velme e bassi

fondali; per quelli delle classi «B» e «C», l’impiego per il ripristino di

isole lagunari, impedendo cosı̀ ogni rilascio di inquinanti; per i sedimenti

classificati come peggiori di «C» è previsto un trattamento ovvero il loro

smaltimento fuori del contermine lagunare.

A seguito dell’ordinanza della Capitaneria di Porto di Venezia del 19

marzo 2004, che ha ridotto il pescaggio consentito alle navi in transito per

il canale Malamocco-Marghera da 31,6 a 30 piedi, con decreto del Presi-

dente del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2004, è stato dichiarato lo

stato di emergenza in ordine alla rimozione dei sedimenti inquinati nei ca-

nali portuali di grande navigazione della laguna di Venezia e, con succes-

siva ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3383 del 3 di-

cembre 2004, è stato nominato Commissario Delegato l’ing. Roberto Ca-

sarin, Segretario Regionale all’Ambiente e Lavori Pubblici della Regione

Veneto.

In relazione al Canale Malamocco-Marghera, il Commissario ha pre-

disposto un programma che consente di riportare la profondità del canale a

meno 10,50 metri sul livello del mare e quindi di ripristinare il pescaggio

di 31,6 piedi.
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Le attività in cui si è primariamente impegnato il Commissario sono
state:

verificare le batimetrie dei canali attraverso i più recenti rilievi in
modo da calcolare i volumi effettivi da rimuovere con urgenza. Tale ve-
rifica ha fornito come risultato la necessità di dragaggio di 830.000 -
870.000 mc di fanghi nei tratti di canale Malamocco – Marghera fino
alla curva di S. Leonardo e presso la stazione Marittima-Tronchetto di Ve-
nezia;

rapportarsi con l’Autorità Portuale di Venezia, dando il via alle
gare di appalto per l’esecuzione delle opere di dragaggio urgenti indivi-
duate;

rapportarsi con il Magistrato alle Acque di Venezia e con Vesta
(rispettivamente proprietario e gestore dell’isola delle Tresse, sito già de-
stinato ad accogliere fanghi di dragaggio dei canali lagunari), definendo la
progettazione esecutiva del sovralzo parziale dell’isola delle Tresse, per un
incremento di capacità di circa 950.000 mc di fanghi di dragaggio (entro
classe C del Prot. ’93), quantità sufficiente ad accogliere i sedimenti pro-
venienti dal dragaggio nei siti individuati.

Il progetto esecutivo del sovralzo è stato presentato in data 7 marzo
2005 al Comitato Tecnico Scientifico del Commissario, istituito dalla ci-
tata ordinanza, ed approvato nella successiva seduta del 14 marzo 2005.

L’intervento di sovralzo dell’isola consentirà di concludere gli inter-
venti di dragaggio entro la fine del 2005, con conseguente richiesta di re-
voca dell’ordinanza alla Capitaneria di Porto per il ripristino del pescaggio
a 31,6 piedi.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(13 aprile 2005)
____________

BOCO. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. –
Premesso:

che la legislazione italiana in materia di istruzione pubblica perse-
gue l’obiettivo dell’integrazione interculturale;

che nella scuola elementare «G.Landolfi 1» di Agropoli (Salerno)
la classe prima B è costituita da 24 alunni;

che tra gli alunni ci sono un bambino rom, un extracomunitario e
un bambino con problemi di comportamento;

che sembra sia intervenuta la locale ASL, ritenendo il bambino con
carenze comportamentali bisognoso di psicoterapia, congiuntamente alla
sua mamma;

che la situazione scolastica appare obiettivamente problematica ai
fini della funzionalità ed efficienza didattica,
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si chiede di sapere:

se siano state assunte tutte le determinazioni necessarie al caso per
lo svolgimento della normale attività didattica;

come si intenda agire, in caso di acclarata inadempienza per la so-
luzione delle problematiche sopra esposte, per la rimozione delle cause
che potrebbero ostare a una normale attività didattica.

(4-07814)
(9 dicembre 2004)

Risposta. – Si risponde alla interrogazione parlamentare citata in og-
getto concernernte la scuola elementare «G. Landolfi» di Agropoli (Sa-
lerno).

Riguardo alla problematica rappresentata dall’onorevole interrogante
si comunica quanto riferito dal Direttore generale dell’Ufficio scolastico
regionale della Campania sulla base di una relazione presentata dal Diri-
gente scolastico della scuola in parola.

Soltanto uno dei bambini che frequentano la classe I-B della suddetta
scuola presenta un «disturbo affettivo a risposta comportamentale autole-
sionista», come risulta dalla relativa attestazione rilasciata in data
18.11.2004 dalla ASL SA/3 - Distretto di Agropoli, in base alla quale il
medesimo necessita di interventi di sostegno per difficoltà relazionali e
comportamentali ma non sotto il profilo dell’apprendimento scolastico.

Pertanto, sono state assunte tutte le iniziative necessarie quali i rap-
porti con i genitori, la richiesta di visita specialistica, la collaborazione
con l’Ente sociale-Piano di Zona, al fine di garantire al bambino il diritto
all’istruzione ed, all’integrazione nell’ambiente scolastico ed alla classe, il
normale svolgimento delle attività didattiche.

Successivamente al rilascio da parte della ASL competente della dia-
gnosi funzionale, a favore dell’alunno è stata richiesta e poi disposta dal-
l’Ufficio Piano di Zona - Segretariato Sociale di Agropoli, l’assegnazione
di una figura specialistica (pedagogista clinica), che, dal 4.12.2004, per tre
ore giornaliere, ad esclusione del sabato, esercita la funzione di supporto
nella classe.

Si assicura l’onorevole interrogante che già nei giorni successivi la
situazione all’interno della classe è migliorata ed attualmente non presenta
alcun problema che possa compromettere funzionalità ed efficienza didat-
tica.

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca

Aprea

(20 aprile 2005)
____________

BUCCIERO. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

il signor Michele Bellomo, nella qualità di Presidente dell’Arcigay
barese, ha ottenuto in tempi rapidissimi, e usufruito dal febbraio 2003, del
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«servizio di tutela su auto non protetta riconducibile al 4º livello di rischio
di cui all’art. 8 del decreto ministeriale del 28/5/2003» per la sola ragione
di aver dichiarato di essere stato minacciato, attraverso scritti e telefonate;

tale servizio di tutela è stato procrastinato fino all’aprile 2004 a se-
guito di una pretesa aggressione subita dallo stesso Bellomo il 1º agosto
2003, aggressione smentita dalla perizia medico-legale: la ferita da lui ri-
portata, infatti, non poteva essere stata provocata secondo le modalità ri-
ferite dalla sedicente vittima; tale servizio di tutela è stato revocato nell’a-
prile 2004 a seguito delle numerose interrogazioni presentate dallo scri-
vente;

la consigliera comunale di Alleanza Nazionale di Impruneta (Fi-
renze), Maria Teresa Lombardini, invalida civile da 13 anni in seguito
ad un intervento alla spina dorsale, ha subito un’aggressione a bastonate,
al corpo ed alla testa, a fine settembre 2003, dopo essere stata ingiuriata
con frasi del tipo «Ecco la fascista imprunetina» e «Vecchia fascista, con
quella faccia lı̀ non potevi che essere fascista»; a distanza di un mese e
mezzo dall’aggressione è stata di nuovo vittima di minacce ed intimida-
zioni;

il giorno 5 aprile 2004 un incendio è stato appiccato, con benzina,
all’auto del coordinatore provinciale di AN, Marco Meucci, davanti alla
sua abitazione a Calci (Pisa), distruggendola; le cellule di offensiva rivo-
luzionaria hanno rivendicato di lı̀ a poco l’attentato con una lettera;

il giorno 21 aprile 2004 ignoti hanno dato fuoco all’auto del padre
del consigliere comunale pisano di AN, Diego Petrucci, nella corte in cui
il giovane abita con la famiglia,

si chiede di sapere:

quali siano i criteri in base ai quali il Ministro in indirizzo decida
se affidare a scorta o servizio di tutela le persone interessate da minacce,
aggressioni o lesioni;

come mai siano stati utilizzati «tempi rapidissimi» per affidare il
signor Bellomo ad un servizio di tutela, sulla base solamente di millantati
scritti e telefonate, e viceversa di fronte ad atti e fatti molto più gravi,
come aggressioni reali o danneggiamenti di beni di proprietà o rivendica-
zioni di natura terroristica, non vengano prese in considerazione, nem-
meno lontanamente, misure di questo genere;

se l’appartenenza a «minoranze» agevoli questo genere di misure,
mentre per le persone «normali» il cursus è più complicato e soggetto a
delle aggravanti maggiori, se cioè la pretesa vittima «di sinistra» è politi-
cally correct (e quindi meritevole di tutela), mentre bastonare un cittadino
«di destra» non viene considerato reato.

(4-06795)
(18 maggio 2004)

Risposta. – Si ricorda che la concessione delle misure di sicurezza
personale è dettagliatamente disciplinata dal decreto-legge 6 maggio
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2002, n. 83, convertito dalla legge 2 luglio 2002, n. 133, istitutivo dell’Uf-
ficio Centrale interforze per la sicurezza personale.

A tale Ufficio spetta assicurare le suddette misure in via esclusiva e
in forma coordinata, in conformità alle direttive del Capo della Polizia,
avvalendosi di un’apposita Commissione centrale consultiva e basandosi
sulle informazioni raccolte e le analisi effettuate in via preliminare dagli
Uffici per la sicurezza personale istituiti in ogni Prefettura.

Ciò premesso, per venire ai singoli casi citati, si ricorda che la citata
Commissione centrale, nella riunione del 25 marzo 2004, ha revocato al
Sig. Michele Bellomo, presidente dell’Arcigay di Bari, il dispositivo di tu-
tela in atto, disposto a seguito di una analisi oggettiva della situazione di
rischio.

Per quanto riguarda gli altri episodi citati si rammenta che, nei con-
fronti del consigliere comunale di Impruneta, Maria Teresa Lombardini, il
Prefetto di Firenze ha disposto la misura della vigilanza generica radiocol-
legata fin dai giorni immediatamente successivi agli atti di violenza e di
intimidazione di cui è stata oggetto.

Il segretario provinciale pisano di Alleanza Nazionale, Marco
Meucci, è sottoposto alla misura della «tutela su autovettura non protetta»
dall’8 aprile 2004, a seguito dell’attentato incendiario di cui è stato vittima
il 4 aprile a Calci e delle ulteriori minacce rivolte nei suoi confronti dal
gruppo eversivo «Cellule di Offensiva Rivoluzionaria».

Analoga misura è stata disposta il 22 aprile nei confronti di Diego
Petrucci, consigliere comunale di Alleanza Nazionale nella stessa città
di Pisa, a seguito dell’incendio doloso dell’autovettura del padre, avvenuto
il giorno prima.

Si precisa che le misure di tutela cui si è fatto cenno sono tuttora in
atto, a testimonianza della considerazione della persistenza della situa-
zione di pericolo per la persona inizialmente riscontrata.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(13 aprile 2005)
____________

BUDIN. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro del-

l’economia e delle finanze. – Premesso che:
anche in base ad una norma del Trattato di Pace con l’Italia (al-

l’art. 7 dell’allegato n. VI sono previste come lingue ufficiali del Territo-
rio libero di Trieste quella italiana e quella slovena) durante il Governo
militare alleato sul territorio dell’attuale Provincia di Trieste vi fu un
uso relativamente diffuso della lingua slovena negli atti ufficiali dell’am-
ministrazione pubblica;

in questo ambito pure i moduli usati dall’esattoria delle imposte di-
rette erano in lingua slovena;

in base all’articolo 5 dello Statuto speciale firmato a Londra il 5
ottobre 1954 (annesso II al Memorandum d’intesa) l’amministrazione ita-
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liana ha mantenuto l’uso della modulistica in lingua slovena per le opera-
zioni esattoriali;

nel 1970, in seguito all’interrogazione parlamentare 4-02468 del-
l’on. Albino Skerk, il Governo ha ribadito il diritto degli appartenenti
alla minoranza slovena a ricevere tutte le comunicazioni esattoriali in lin-
gua slovena ed ha incaricato il Commissario del Governo nella regione
Friuli-Venezia Giulia di intervenire nelle sedi competenti per garantire il
rispetto di tale diritto;

l’articolo 28 della legge 23 febbraio 2001, n. 38, stabilisce al
comma 1 che, «fermo restando quanto disposto dalla presente legge, ri-
mangono in vigore le misure di tutela comunque adottate in attuazione
dello Statuto speciale allegato al Memorandum d’intesa di Londra del 5
ottobre 1954 (...)» e, al comma 2, che «nessuna norma della presente
legge può essere interpretata in modo tale da assicurare un livello di pro-
tezione dei diritti della minoranza slovena inferiore a quello già in godi-
mento in base a precedenti disposizioni»,

si chiede di sapere:

se corrisponda al vero quanto sopra esposto e se si sia a cono-
scenza del fatto che:

il diritto di cui sopra non viene attualmente riconosciuto e rispet-
tato né dagli enti impositori né dal servizio riscossione tributi;

il servizio riscossione tributi minaccia i contribuenti che conti-
nuano a chiedere il rispetto di tale inderogabile diritto di promuovere pro-
cedure esecutive sui beni immobili di proprietà degli stessi;

se non si ritenga che sia urgente intervenire affinché tale situazione
venga superata e vengano assicurate le condizioni perché i singoli cittadini
possano onorare i loro impegni e doveri civici anche in campo tributario,
godendo del diritto di usare la lingua slovena nel territorio dove essa è
ufficialmente riconosciuta da vari atti sia di natura internazionale (accordi,
trattati, ecc.) sia di natura interna (art.1 della legge n. 38 del 2001, ecc.).

(4-07928)
(18 gennaio 2005)

Risposta. – Con l’interrogazione cui si risponde l’onorevole interro-
gante chiede di conoscere quali interventi siano stati posti in essere per
dare attuazione a quanto previsto dalla legge 23 febbraio 2001, n. 38,
con riferimento all’uso della lingua slovena negli atti redatti dalle società
concessionarie del servizio nazionale della riscossione della Regione Friuli
Venezia Giulia.

ln particolare, l’onorevole l’interrogante riferisce che alcune società
concessionarie avrebbero minacciato di promuovere procedure esecutive
sui beni immobili di proprietà dei cittadini appartenenti alla minoranza
linguistica slovena che chiedono il rispetto di tale disposizione normativa.

Al riguardo l’Agenzia delle entrate ha rappresentato che l’articolo 4
della legge n. 38 del 2001, al fine di delimitare l’ambito territoriale di ap-
plicazione delle norme a tutela dei diritti dei cittadini italiani appartenenti
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alla minoranza linguistica slovena, prevede l’approvazione, con decreto
del Presidente della Repubblica, di una tabella, predisposta dall’apposito
Comitato istituzionale paritetico, contenente l’indicazione dei Comuni
nei quali tali norme devono essere osservate e per i quali, ai sensi dell’ar-
ticolo 8, comma 5, della citata legge, devono essere stipulate, d’intesa con
lo stesso Comitato, le convenzioni necessarie a fare in modo che i conces-
sionari di servizi di pubblico interesse diano concreta attuazione al diritto
dei cittadini di lingua slovena all’uso della propria lingua nei rapporti con
la pubblica amministrazione. A tutt’oggi detto decreto non è stato ancora
emanato.

In ogni caso, nelle more della sua emissione, alcune delle società
concessionarie interessate hanno provveduto a redigere anche in lingua
slovena una parte della modulistica relativa al pagamento di taluni tributi
locali. Tale operazione è stata effettuata con riferimento ai soggetti resi-
denti nei Comuni che ne hanno fatto richiesta, Comuni con i quali sono
state stipulate specifiche convenzioni.

Per quanto concerne le minacce di promuovere procedure esecutive
che sarebbero state rivolte dai dipendenti delle predette società concessio-
narie ai cittadini di lingua slovena, l’Agenzia delle entrate ha comunicato
di non aver finora ricevuto alcuna segnalazione di episodi di tal genere, né
di comportamenti in qualche misura discriminatori nei confronti di tali cit-
tadini.

In proposito, è opportuno precisare che lo svolgimento di azioni ese-
cutive o cautelari rientra nella normale attività delle società concessionarie
nei confronti della generalità dei debitori morosi e che, anzi, tali società,
nell’adempimento degli obblighi scaturenti dal rapporto concessorio, sono
tenute ad intraprendere tutte le iniziative necessarie alla riscossione coat-
tiva dei crediti iscritti a ruolo.

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Molgora

(21 aprile 2005)
____________

CICCANTI. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. – Premesso:

che nella provincia di Ascoli opera il gruppo Vitawell, riconduci-
bile alla famiglia Scaramucci (di cui Mauro Saramucci è il rappresentante
di maggior spicco), che produce attrezzi per palestre ed opera nel settore
del benessere con circa 1.000 dipendenti, oltre a quelli riconducibili ai set-
tori indotti e collegati;

che a seguito di una iniziativa del Comando del nucleo provinciale
di Polizia tributaria della Guardia di finanza di Ascoli Piceno di qualche
settimana fa (25 luglio 2003), che di fatto ha danneggiato l’immagine
della famiglia Scaramucci con giudizi secondo l’interrogante inopportuni,
di carattere personale, che si riverberano negativamente sugli interessi del
gruppo Vitawell, risulta all’interrogante che le maestranze abbiano
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espresso viva preoccupazione per le possibili conseguenze in ordine alla
sicurezza del posto di lavoro;

che, a quanto consta all’interrogante, le stesse maestranze si sono
domandate:

come sia giustificabile una iniziativa giornalistica e propagandi-
stica (conferenza stampa) da parte di un ufficiale della Guardia di finanza,
conseguente ad una indagine attivata dalla Procura della Repubblica di Te-
ramo, che dovrebbe essere coperta dal segreto istruttorio o quantomeno
dal segreto d’ufficio, ovvero caratterizzata da riservatezza e discrezione,
soprattutto perché riguardante la fase delle indagini (a fronte di un non
apprezzabile diritto di cronaca);

se sia legittimo, lecito o corretto che lo stesso Ufficiale si lasci
andare a giudizi (o a pregiudizi) di merito, che spettano alle Autorità in-
quirenti, e anteponga alle decisioni dell’Autorità giudiziaria competente
valutazioni giuridiche ritenute personali e di parte, anziché attenersi ai
fatti e alle circostanze obiettive riscontrate, ammesso e non concesso
che possano essere propagandate in modo insensato;

se con il comportamento dell’Ufficiale si identifichi lo Stato e
l’Amministrazione finanziaria e la stessa Guardia di finanza, dal momento
che la stessa conferenza stampa ha avuto luogo in un momento in cui la
famiglia Scaramucci è coinvolta in un delicato contenzioso giudiziario con
un’altra Società di cui ha rilevato il fallimento e in un momento altrettanto
delicato sul piano della competitività con gruppi di imprese straniere per
la conquista di quote di mercato nazionale. Si sono cosı̀ favoriti interessi
opposti e di parte rispetto a quelli della Vitawell, con l’evidente conse-
guenza di procurare danni gravi ed irreparabili ad un gruppo che si è di-
stinto per la significativa ascesa economica e finanziaria nella realtà pi-
cena;

che, oltre alle sopra riportate considerazioni delle maestranze, ri-
sulta al sottoscritto interrogante:

che esistono indagini a carico di alcune società riferibili alla fa-
miglia Scaramucci a seguito di esposti all’Autorità giudiziaria di Teramo,
tendenti a verificare le operazioni di acquisto/cessione di crediti del falli-
mento della società F.lli Perini srl;

che esiste un contenzioso giudiziario diretto tra Claudio Perini e
Mauro Scaramucci, che interessa rispettivamente le Procure del Tribunale
di Ascoli e di Teramo, sul quale pende peraltro anche un procedimento
per conflitto di competenze presso la Corte di Cassazione;

che le fasi dei procedimenti giudiziari richiamati sono ancora
quelle relative all’accertamento dei fatti;

che di fronte ad un quadro ancora cosı̀ labile, aperto a tutte le pos-
sibili conclusioni, quindi incerto nell’esito giudiziario, un Ufficiale in data
25 luglio 2003, durante una conferenza stampa indetta dallo stesso ed a
cui hanno partecipato tutti i quotidiani locali, ha diffuso un comunicato
stampa, redatto su carta intestata della Guardia di finanza benché non fir-
mato, avente come titolo: «‘Fallimento Perini’: le complesse vicende nel-
l’indagine della Guardia di finanza per reati fiscali»;
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che, nonostante la preventiva diffida da parte della Vitawell al Co-
mando della Guardia di finanza di Ascoli dal pubblicizzare le ipotesi in-
vestigative scaturenti dalle indagini, appunto perché fondate su valutazioni
di parte, lo stesso Comando avrebbe proceduto ad avviso dell’interrogante
con insensata leggerezza, fornendo fatti, nomi, circostanze a giudizio del-
l’interrogante privi di riscontri documentali, con apprezzamenti, considera-
zioni e valutazioni di carattere personale, il cui fondamento giuridico è
tutto da dimostrare. Si sono anticipati quindi giudizi e valutazioni di ca-
rattere fiscale e penale che spettano solo all’Autorità giudiziaria compe-
tente;

che la stampa locale, stante la rilevanza che ha il nome della fami-
glia Scaramucci, ha dato ulteriore clamore alle già enfatizzate notizie me-
diante pubblicazione di locandine dai titoli volutamente attrattivi, gene-
rando cosı̀ un’interessata corrente di opinione a vantaggio di interessi eco-
nomici e personali avversi al gruppo Witawell, che possono produrre ef-
fetti devastanti sui mercati finanziari e dal punto di vista commerciale;

che lo stesso Comando della Guardia di finanza, a seguito di una
nuova diffida da parte della famiglia Scaramucci, ha ritenuto di intervenire
ulteriormente, dopo qualche giorno, per precisazioni, cercando di ridimen-
sionare l’enfasi di alcune affermazioni fatte dall’ufficiale, dando però ul-
teriore alimentazione propagandistica al caso;

che stralci della prima conferenza stampa (senza le rettifiche) sono
state abilmente riprese e sfruttate, per conferenze stampa ulteriori nelle
sedi di altre città dove operano le società del gruppo Vitawell, da persone
e gruppi commerciali avversi e concorrenti;

che, pertanto, il danno prodotto all’immagine e agli interessi del-
l’azienda sono immaginabili, soprattutto in un momento di grave crisi eco-
nomica e di debolezza del sistema Italia sul piano della competitività per
la difesa del mercato nazionale dalla penetrazione della concorrenza
estera,

si chiede di sapere quale sia la valutazione del Ministro in indirizzo
su quanto riportato in premessa, ed in particolare:

se ritenga legittimo che un Ufficio di Polizia giudiziaria della
Guardia di finanza – di cui è ben nota la sobrietà e la correttezza dei com-
portamenti nei confronti dei contribuenti, cosı̀ come dimostrato dal Nucleo
di Polizia tributaria di Ascoli Piceno – indica e svolga in piena autonomia
una conferenza stampa per rendere pubbliche indagini ed accertamenti che
dovranno ancora essere vagliati dall’Autorità giudiziaria competente;

se, a fronte dell’irrimediabile pregiudizio morale, patrimoniale e
commerciale arrecato alle persone e aziende coinvolte, detta conferenza
stampa abbia generato benefici erariali all’Amministrazione finanziaria
ovvero fornito un contributo importante alle indagini;

se non si ritenga gravemente pregiudizievole per l’immagine e la
credibilità dei contribuenti, vera risorsa dello Stato, l’infamante accusa
di «evasione fiscale» a danno di chi si è avvalso di procedure di legge ri-
guardanti il «condono fiscale»;
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se, nell’ottica di cui al punto che precede, risulti che la società del
Gruppo Vitawell abbia aderito ad una delle definizioni automatiche previ-
ste dalla legge n. 289 del 2002;

se la eventuale presentazione del condono da parte di tutte le per-
sone fisiche e giuridiche coinvolte nell’indagine del Nucleo di Polizia tri-
butaria di Ascoli scardini in radice l’ipotesi penalistica e fiscale evocata
dall’ufficiale della Guardia di finanza nella conferenza stampa del 25 lu-
glio 2003;

se, al momento della conferenza stampa richiamata, si fosse a co-
noscenza del fatto che le società del gruppo Vitawell avevano aderito a
quanto previsto dalla legge n. 289 del 2002, ovvero se tale eventualità
fosse stata preliminarmente verificata prima di rilasciare affermazioni a
giudizio dell’interrogante sconsiderate su ipotetici recuperi d’imposta o
su ipotetici reati perseguibili;

nel caso di fruizione dei benefici di cui alla legge n. 289 del 2002,
a quanto ammontino il pagamento delle imposte effettuato e il pagamento
delle imposte per le plusvalenze scaturenti dalle predette cessioni di cre-
dito effettuato dalle persone fisiche coinvolte dalle indagini della Guardia
di finanza;

quali iniziative e valutazioni si intenda far scaturire dai fatti dianzi
denunciati, qualora riscontrati.

(4-05201)
(18 settembre 2003)

Risposta. – In merito alle precisazioni richieste sulla conferenza
stampa, tenuta da militari appartenenti al Corpo della Guardia di finanza,
riguardante il gruppo Vitawell, il Comando generale della Guardia di fi-
nanza ha riferito quanto segue.

La citata conferenza stampa, tenutasi il 25 luglio 2003, è stata indetta
dopo circa venti giorni dall’avvenuta notifica agli indagati dell’avviso di
conclusione delle indagini preliminari, ex articolo 41-bis del codice di pro-
cedura penale.

La notizia inerente le indagini era già stata divulgata da vari organi di
informazione locale – a seguito di loro autonoma acquisizione – anche con
l’indicazione dei nomi di tutti i soggetti coinvolti.

La stessa conferenza stampa, condotta dal Comandante del Nucleo di
Polizia Tributaria di Ascoli Piceno, è stata preventivamente autorizzata
dalla Procura della Repubblica di Teramo ed ha avuto per oggetto i risul-
tati conseguiti al termine dell’attività di polizia giudiziaria delegata dal ci-
tato organo inquirente.

Essa è stata concordata con la citata Procura della Repubblica poiché
le notizie riportate sugli organi di informazione erano apparse approssima-
tive ed incomplete, in particolare per quanto concerne le ipotesi di reato
fiscale contestate agli indagati, fornendo in tal modo una visione parziale
dell’intera vicenda giudiziarla.
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Alla data di effettuazione della conferenza stampa le parti coinvolte

non hanno prodotto alcuna comunicazione in ordine al ricorso alle proce-

dure di legge concernenti il cosiddetto condono fiscale di cui alla legge 27

dicembre 2002, n. 289.

Il Comando generale della Guardia di finanza, inoltre, ha fatto pre-

sente che l’ipotesi di reato prevista dall’articolo 4 del decreto legislativo

10 marzo 2000, n 74 (dichiarazione infedele), formulata dal Nucleo di Po-

lizia Tributaria di Ascoli Pieno, è stata accolta dalla Procura della Repub-

blica di Teramo, a prescindere dal ricorso dei soggetti coinvolti agli stru-

menti di cui alla citata legge n. 289 del 2002, avvenuto peraltro in epoca

successiva al deposito delle informative di reato, e che gli stessi soggetti

sono stati rinviati a giudizio per l’ipotesi di reato di bancarotta fraudo-

lenta, con udienza dibattimentale fissata per il giorno 6 giugno 2005.

Per quanto concerne l’adesione da parte del gruppo Vitawell ad una

delle definizioni automatiche di cui alla legge n. 289 del 2002, l’Agenzia

delle entrate ha rappresentato di aver effettuato delle interrogazioni al Si-

stema informativo dell’anagrafe tributaria e alla banca dati condono.

Da tale attività è risultato che la società Vitawell S.p.A. si è avvalsa

delle disposizioni agevolative previste dalla legge 27 dicembre 2002, n.

289, aderendo alla previsione normativa di cui all’articolo 8 (integrazione

degli imponibili per gli anni pregressi), relativamente all’imposta sul va-

lore aggiunto per gli anni 1999, 2000 e 2001, nonché a quella di cui al-

l’articolo 9 (definizione automatica degli anni pregressi), relativamente al-

l’imposta sul reddito delle persone giuridiche e all’imposta regionale sulle

attività produttive per gli anni 1999 e 2001.

In conseguenza dell’utilizzo dei suddetti istituti, la società in que-

stione ha, in un primo momento, eseguito versamenti per 900,00 euro (ar-

ticolo 8 della legge n. 289 del 2002) e 7.300,25 euro (articolo 9 della

legge n. 289 del 2002).

Successivamente, la stessa società ha provveduto a versare la somma

di 1.319,29 euro a titolo di saldo dell’imposta dovuta relativamente all’i-

stanza di definizione automatica dell’imposta sul reddito delle persone

giuridiche e dell’imposta regionale sulle attività produttive per gli anni

1999 e 2001 (articolo 9 della legge n. 289 del 2002).

Avvalendosi della proroga dei termini di cui al decreto-legge 24 di-

cembre 2003, n. 355, convertito in legge, con modificazioni, dall’articolo

1 della legge 27 febbraio 2004, n. 47, la società Vitawell ha aderito, anche

per l’anno 2002, alla integrazione dell’imponibile ai fini IVA (articolo 8

della legge n. 289 del 2002), versando la somma di 300,00 euro.

L’Agenzia delle entrate ha, infine, fatto presente che la stessa società

ha prodotto la dichiarazione per la definizione di ritardati o omessi versa-
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menti (articolo 9-bis della legge n. 289 del 2002), per gli anni 2002 e
2003, versando l’importo di 120,00 euro.

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Molgora

(19 aprile 2005)
____________

CICOLANI. – Ai Ministri dell’interno e dell’ambiente e per la tutela
del territorio. – Premesso che nella giornata del 15 giugno 2004 i telegior-
nali RAI, nell’informare di un’indagine giudiziaria in corso, hanno dato la
notizia della presenza di materiali altamente tossici, come ad esempio la
diossina, in una cava dismessa in Comune di Montopoli di Sabina, località
Monte di Sotto. È chiara ed evidente la preoccupazione di tutta la popo-
lazione residente nella zona in ordine ai possibili danni alla salute, l’inter-
rogante chiede di conoscere con urgenza:

quale sia la situazione attuale ed in particolare se esistano condi-
zioni di pericolo per la salute dei cittadini;

se esistano dei rischi in tal senso;

in caso affermativo, quali azioni urgenti occorra intraprendere.
(4-06931)

(17 giugno 2004)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione parlamentare in og-
getto, concernente la presenza di materiali tossici in una cava dismessa
nel comune di Monopoli Sabina, risulta che la ditta RI.RE., con sede in
Montopoli Sabina (Rieti), faceva pervenire una comunicazione, ai sensi
degli articoli 31 e 33 del decreto legislativo 22/97, alla Provincia di Rieti,
in data 5 aprile 2000, per l’avvio di attività di recupero ambientale dell’ex
cava Austeri Anton Maria in località Monte di Sotto, nel Comune di Mon-
topoli Sabina.

La Provincia di Rieti, considerando insufficiente la documentazione
fornita dalla ditta RI.RE. ai fini di poter esprimere un parere sulla suddetta
attività, richiedeva un’integrazione della stessa e affidava all’ARPA Lazio
e all’Azienda Sanitaria Locale i controlli previsti per legge.

In data 24 settembre 2001 i Carabinieri del comando tutela e prote-
zione dell’ambiente di Roma sequestravano l’area dell’ex cava su disposi-
zione della Procura della Repubblica di Rieti in quanto:

i rifiuti non presentavano le caratteristiche per essere utilizzati in
ripristini ambientali secondo le prescrizioni del paragrafo 12.16.3 del de-
creto del Ministero dell’ambiente del 5 febbraio 1998;

la concentrazione di cadmio risultava superiore ai limiti previsti
nella tabella 1 dell’allegato 1 del decreto del Ministero dell’ambiente
471/99;
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le concentrazioni di metalli pesanti (cadmio, rame e piombo) supe-
ravano i limiti previsti dalla normativa sugli scarichi (decreto legislativo
152/99).

La Procura della Repubblica di Rieti, quindi, in data 1º luglio 2002,
obbligava la ditta RI.RE. a predisporre le operazioni di messa in sicurezza
e a presentare alle Autorità competenti un progetto per la bonifica e il ri-
pristino dei luoghi, disponendo che ogni operazione dovesse avvenire sotto
la sorveglianza dei Carabinieri di Poggio Mirteto.

La ditta RI.RE., in data 10 dicembre 2002, presentava il Piano di ca-
ratterizzazione al Comune di Montopoli Sabina, che lo approvava il 14
gennaio 2003.

Successivamente, con provvedimenti del 29 marzo 2004 e del 14
maggio 2004, il magistrato disponeva il dissequestro del sito per lo svol-
gimento delle operazioni di bonifica.

Il 24 maggio 2004, quindi, veniva approvato dal Comune di Monto-
poli Sabina il Progetto preliminare di bonifica.

Ad oggi la bonifica della ex cava suddetta è in corso di realizzazione,
sotto la vigilanza del Comando Stazione dei Carabinieri di Poggio Mirteto.

Infine, si precisa che, a seguito della notizia diffusa dai media in data
15 giugno 2004 circa la presenza nella ex cava di sostanze pericolose,
l’ARPA Lazio ha svolto ulteriori analisi su due campioni prelevati nel
sito dai cumuli di rifiuti merceologicamente costituiti da «terre e rocce»
ai fini della determinazione degli idrocarburi pesanti, e in particolare
dei pesticidi organoclorurati e organofosforati, delle diossine e dei furani.
Dalle analisi effettuate risulta che tutti i parametri analizzati rientrano nei
limiti previsti dal decreto ministeriale 471/99.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(13 aprile 2005)
____________

CORRADO. – Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e del-

l’ambiente e per la tutela del territorio. – Premesso che:

nell’area marina protetta dell’isola dell’Asinara l’accesso è stato
sempre vietato alle imbarcazioni private, ma, dalla scorsa estate, l’ente ge-
store del Parco nazionale avrebbe dovuto consentire, tra l’altro, la naviga-
zione a vela nelle cosiddette zone B e C, nonchè l’ormeggio (solo nella
zona B) tramite gavitelli posti dall’ente stesso;

da precisa segnalazione, documentata, fatta pervenire all’interro-
gante risulta che, alla fine del mese di luglio, non era stata predisposta
nessuna indicazione, tramite boe, che segnalasse le zone navigabili a
vela, né erano stati posti i gavitelli per l’ormeggio;

malgrado ciò, nel caso specifico segnalato, la Capitaneria di Porto
del luogo ha interdetto la navigazione nelle vicinanze dell’isola, elevando
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contravvenzione pari a 334,62 euro, adducendo di essere stata chiamata ad
intervenire da barche locali;

oltre tutto, i modi con i quali la Capitaneria di Porto ha proceduto
all’accertamento e alla contestazione sono stati quanto meno discutibili, in
quanto hanno invitato uno dei due occupanti della barca a salire a bordo
del natante della Capitaneria di Porto, lasciando l’altro, la moglie, da sola,
senza la capacità di governare la barca,

l’interrogante chiede di sapere:

come mai le zone del Parco nazionale dell’Asinara accessibili
anche alle barche di privati non siano ancora adeguatamente segnalate
con le boe;

come mai non siano stati installati i previsti gavitelli;

come sia possibile che un giornale di settore, precisamente il
«Giornale della Vela, Guida alle Riserve Marine» (inserto di luglio) abbia
potuto indicare la presenza nella Riserva dell’Asinara di 40 boe per la na-
vigazione;

quali iniziative, per quanto di competenza, si intenda assumere per
evitare il ripetersi di situazioni simili a quella segnalata.

(4-07481)
(14 ottobre 2004)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione indicata in oggetto,
concernente il divieto di accesso alle imbarcazioni private nell’area marina
protetta dell’isola dell’Asinara, si fa presente quanto segue.

Il giorno 29 luglio 2004 alle ore 16, nel corso del pattugliamento da
parte della locale Capitaneria di Porto nelle acque dell’area Marina Pro-
tetta «Isola dell’Asinara, veniva rilevata la navigazione in zona B dell’im-
barcazione da diporto denominata SIRAM.

Al momento dell’avvicinamento, l’imbarcazione presentava l’albero
maestro disarmato, la cui randa veniva issata a seguito dell’avvicinamento
della motovedetta di pattugliamento. All’atto dell’accertamento la posi-
zione dell’imbarcazione da diporto rilevata con GPS era di latitudine
41º 02’, 4 Nord e longitudine 008º 19’, 1 Est, all’interno della zona B.

Nel corso dell’accertamento il conducente dell’imbarcazione, sig.
Carlo Buzzi, dichiarava che «non stava navigando a motore» sebbene fos-
sero visibili i gas di scarico e la fuoriuscita dagli stessi di acqua; in ra-
gione di ciò veniva contestata la violazione ex articolo 30, comma 1-
bis, della legge n. 394 del 1991, con l’applicazione della relativa sanzione
amministrativa pecuniaria.

Si precisa, inoltre, che la navigazione nella zona B è consentita a vela
e a remi. La navigazione a motore può essere effettuata solo su espressa
autorizzazione dell’ente gestore, alle navi che effettuano visite guidate e
comunque a velocità non superiore ai 5 nodi.

I natanti presenti nella zona erano muniti di regolare autorizzazione.

Il giornale di settore citato («Giornale della Vela, Guida alle riserve
marine») ha fornito delle notizie non rispondenti ai tempi di predisposi-



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 8880 –

Risposte scritte ad interrogazioni27 Aprile 2005 Fascicolo 153

zione per la messa in opera dei segnalamenti marittimi, boe e corpi morti
in quanto gli stessi, dopo regolare procedura amministrativa avviata nel
mese di maggio mediante bandi di gara e relativi capitolari per la forni-
tura, sono stati posizionati, nel dicembre scorso.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(13 aprile 2005)

____________

COSTA. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Pre-
messo:

che è di questi giorni la notizia che per il 28 maggio 2004 è stato
convocato uno sciopero di otto ore per protestare contro il processo di di-
smissioni da parte delle Ferrovie dello Stato;

che la giornata di sciopero mira a contrastare la scelta delle Ferro-
vie di chiudere stazioni, biglietterie, officine, magazzini ed uffici ammini-
strativi in Puglia;

che tale processo di dismissioni rappresenta una grave e pesante
penalizzazione per i trasporti pugliesi;

che, pertanto, l’obiettivo del suddetto sciopero è quello di evitare
notevoli disagi ai tantissimi utenti del servizio ferroviario pugliese,

l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno opporsi ad
una simile scelta, garantendo agli utenti pugliesi il mantenimento, la qualifi-
cazione nonché il miglioramento dei servizi ferroviari attualmente esistenti.

(4-06780)
(13 maggio 2004)

Risposta. – In merito all’interrogazione indicata in oggetto, le Ferro-
vie dello Stato s.p.a. hanno riferito che, per quanto concerne il trasporto
regionale, tutte le otto biglietterie di competenza sono regolarmente attive
e la Direzione regionale Puglia non ha programmato alcuna dismissione.

Il servizio vendita biglietti è garantito anche da novantadue punti
esterni (bar tabacchi, edicole) su tutto il territorio regionale, cui vanno
ad aggiungersi trenta biglietterie automatiche ed oltre duecento agenzie
di viaggio.

Per quanto concerne la Divisione passeggeri, sulla base delle specifi-
che valutazioni di carattere tecnico, produttivo ed organizzativo, gli unici
interventi che sono stati realizzati nella Regione Puglia hanno interessato
la chiusura di alcune biglietterie (Fasano, Gioia del Colle) non più produt-
tive.



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 8881 –

Risposte scritte ad interrogazioni27 Aprile 2005 Fascicolo 153

Non sono infine previste riduzioni di attività per le officine della re-
gione Puglia.

Il Sottosegretario di Stato per le infrastrutture ed i trasporti

Sospiri

(20 aprile 2005)
____________

CURTO. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca.
– Premesso che:

con precedente atto di sindacato ispettivo (3-01965, del 16 febbraio
2005) l’interrogante sottoponeva all’attenzione del Ministro competente
l’anomalia relativa al comportamento del Dirigente scolastico della Dire-
zione didattica statale, 2º Circolo Francavilla Fontana, il quale reiterata-
mente si opponeva all’esecuzione della sentenza del TAR della Puglia, se-
zione di Lecce, il quale, accogliendo sia pure parzialmente il ricorso di
molti genitori, si era espresso contro «la illegittima anticipazione della in-
tegrale attuazione della riforma scolastica anche alle classi già funzionanti
secondo le vecchie regole, dovendo invece continuare a trovare applica-
zione la disciplina recata dall’articolo 128 in materia di programmazione
e organizzazione didattica»;

incomprensibilmente l’Avvocatura dello Stato, con nota in pos-
sesso dell’interrogante, comunicava al citato Dirigente scolastico la oppor-
tunità di soprassedere «dal dare esecuzione fino all’esito della domanda
sospensiva al Consiglio di Stato»,

l’interrogante chiede di conoscere quali siano le valutazioni del Mi-
nistro competente circa l’atteggiamento assunto dall’Avvocatura e, ove
dovessero essere riscontrati profili di abuso o illeggittimità, se e quali
provvedimenti si intenda adottare al riguardo.

(4-08429)
(23 marzo 2005)

Risposta. – Si risponde all’interrogazione parlamentare indicata in
oggetto, concernente l’esecuzione della sentenza n. 252/05 del 19 gennaio
2005 del TAR della Puglia – seconda sezione di Lecce – che ha parzial-
mente accolto il ricorso avverso le delibere con le quali il Collegio dei
docenti della scuola elementare del secondo circolo didattico di Franca-
villa Fontana (Brindisi) ha ritenuto di potere anticipare la integrale attua-
zione della riforma scolastica introdotta dal decreto delegato n. 59 del 19
febbraio 2004 anche alle classi funzionanti secondo le vecchie regole.

Si comunica innanzi tutto che l’Avvocatura generale dello Stato ha
riferito di aver proposto appello avverso la suddetta sentenza e che il Con-
siglio di Stato, nella Camera di Consiglio del 22/3/2005 della Sezione VI,
ritenuta la opportunità che il ricorso in appello sia deciso prima del nuovo
anno scolastico, ha fissato l’udienza del 12 luglio 2005 per la discussione
del merito.
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La stessa Avvocatura ha comunicato, altresı̀, che nel frattempo le
controparti non insisteranno per l’esesuzione della sentenza del TAR; per-
tanto il corrente anno scolastico potrà continuare a svolgersi secondo l’at-
tuale regime.

Quanto alla richiesta dell’interrogante volta a conoscere le valutazioni
del Ministero circa l’atteggiamento assunto dal suddetto Dirigente scola-
stico e dall’Avvocatura in relazione alla sopra citata sentenza del TAR
della Puglia, è opportuno ricordare che l’Avvocatura dello Stato – organo
posto alla diretta dipendenza della Presidenza del Consiglio –, oltre a
provvedere istituzionalmente alla tutela legale, mediante il patrocinio in
giudizio, dei diritti e degli interessi legittimi dello Stato e di altri enti,
ivi comprese le istituzioni scolastiche, provvede anche a ogni genere di
consulenza legale di cui le Amministrazioni possano aver bisogno.

Di tale consulenza legale il Dirigente scolastico in parola, nell’ambito
della propria competenza e responsabilità, ha ritenuto di avere bisogno nel
caso di specie. Lo stesso Dirigente, nel richiedere il parere dell’Avvoca-
tura generale, ha evidenziato le problematiche consequenziali alla sentenza
di 1º grado, rilevando che la sua eventuale immediata esecuzione sarebbe
stata complessa e avrebbe determinato uno sconvolgimento della situa-
zione attuale, in particolare sotto il profilo della continuità educativa e di-
dattica del corrente anno scolastico; in considerazione di ciò, l’Avvocatura
ha espresso il parere nei termini già noti all’interrogante.

Quanto, infine, alla richiesta di iniziative disciplinari nei confronti del
medesimo dirigente, per non avere dato immediata esecuzione alla sen-
tenza di primo grado, si precisa che il vigente contratto collettivo nazio-
nale di lavoro per il personale dell’area V della dirigenza scolastica non
contiene disposizioni riguardanti l’applicazione di sanzioni disciplinari.
Lo stesso contratto prevede, invece, la valutazione da parte del Direttore
generale regionale dei risultati conseguiti dai dirigente scolastico rispetto
ai programmi e agli obiettivi assegnati ed, inoltre, prevede il recesso del-
l’Amministrazione per giusta causa, per fatti e comportamenti di gravità
tale da essere ostativi alla prosecuzione, sia pure provvisoria, del rapporto
di lavoro.

Le circostanze che potrebbero legittimare un eventuale recesso per
giusta causa non sembrano ricorrere nel presente caso, tenuto conto che
il dirigente in questione, come già detto, nell’ambito della propria compe-
tenza e responsabilità, ha ritenuto di avvalersi della facoltà, consentita dal-
l’ordinamento, di acquisire il parere dell’Avvocatura generale dello Stato
in quanto organo di consulenza legale dell’Amministrazione.

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca

Aprea

(14 aprile 2005)
____________

CURTO, NANIA, BALBONI, BATTAGLIA Antonio, BEVILAC-
QUA, BOBBIO Luigi, BONATESTA, BONGIORNO, BUCCIERO, CA-
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RUSO Antonino, COLLINO, CONSOLO, COZZOLINO, DANIELI
Paolo, DE CORATO, DELOGU, DEMASI, FLORINO, GRILLOTTI,
KAPPLER, MASSUCCO, MEDURI, MENARDI, MORSELLI, MULAS,
PACE, PALOMBO, PELLICINI, PONTONE, RAGNO, SALERNO, SE-
MERARO, SERVELLO, SPECCHIA, TATÒ, TOFANI, ULIVI, ZAPPA-
COSTA. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. –
Premesso:

che nei giorni scorsi il senatore Giuseppe Valditara, responsabile
dell’Ufficio di AN per la scuola, ha annunciato una proposta che prevede
l’immissione in ruolo, a decorrere dal 2005, di 90.000 precari, su un totale
di 200.000, da portare a termine nell’arco di cinque anni;

che la prima tranche dovrebbe coprire un vuoto di organico di
54.000 unità, prevedendo, negli anni successivi, la copertura del turn

over e degli altri posti disponibili;

che la proposta prevede, altresı̀, una dilazione di cinque anni nella
ricostruzione della carriera per gli anni delle supplenze e la dilazione dei
pagamenti, determinando in tal modo minori oneri per la finanza pubblica;

che i supplenti in attesa di assunzione sono oltre 200.000; negli ul-
timi 15 anni la media delle nomine in ruolo è di 6.000 ogni anno (ciò si-
gnifica che per esaurire le graduatorie permanenti saranno necessari al-
meno 40 anni). Inoltre, i posti vacanti sono 54.592 e nei prossimi anni
vi saranno pensionamenti per circa 25.000 docenti per anno;

che, come ha evidenziato il senatore Valditara, nel 2002-2003 il
Ministero ha pagato 636 milioni di euro per vecchie ricostruzioni di car-
riera che attendevano di essere liquidate, in alcuni casi da 15 anni. Per
90.000 insegnanti il costo delle ricostruzioni oscillerebbe fra i 200 e i
230 milioni di euro l’anno, a cui si dovrebbero aggiungere dopo 3 anni
altri 200 milioni di euro per le progressioni di carriera;

che, secondo il senatore Valditara, per 90.000 supplenti si tratte-
rebbe di circa 76 milioni di euro, posto che il costo per lo Stato di un sup-
plente è superiore, a causa di oneri vari, a quello di un insegnante di
ruolo;

che la proposta descritta permetterebbe ai precari di ottenere final-
mente il tanto agognato posto fisso;

che la summenzionata proposta è stata ritenuta molto valida dalle
Associazioni dei docenti precari e contribuirebbe, quindi, se adottata, ad
eliminare gran parte delle tensioni attualmente presenti nel mondo della
scuola,

gli interpellanti chiedono di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga la proposta di cui in pre-
messa meritevole di attenzione;

se non ritenga opportuno assumere iniziative volte a renderla con-
creta, in tempi rapidi, al fine di eliminare la situazione di precariato che,
se protratta ulteriormente, creerebbe ulteriori, gravi impedimenti nel
mondo della scuola.

(4-08188)
(22 febbraio 2005)
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Risposta. – Nell’interrogazione parlamentare indicata in oggetto, l’in-
terrogante, facendo riferimento alla proposta annunciata dal senatore Val-
ditara per l’immissione in ruolo dei docenti precari, chiede di conoscere
quali iniziative si intenda assumere per la soluzione del problema del pre-
cariato.

Prima di tutto è opportuno ricordare che le assunzioni effettuate da
questo Governo, dall’estate del 2001, all’inizio del mandato del ministro
Moratti, a tutt’oggi, hanno consentito di ridurre il fenomeno del precariato
storico del 30 per cento.

Per il riassorbimento dei precari sono ora allo studio misure per la
piena attuazione della legge n. 143 del 4 giugno 2004, che ha previsto
un piano pluriennale di nomine a tempo indeterminato finalizzato, nel
prossimo triennio, a consentire la copertura dei posti disponibili e vacanti.
Le «misure tecniche» allo studio sono funzionali a definire tempi e moda-
lità di assunzione dei precari inseriti nelle graduatorie permanenti, cosı̀ da
assorbire con opportuna gradualità gli oneri.

In particolare, si sta procedendo a modulare, avvalendosi anche di ap-
posite simulazioni, tempi e modalità degli interventi possibili, partendo
dalle attuali disponibilità di organico e dalle prospettive di ulteriore incre-
mento che saranno determinate nell’ambito del quinquennio in relazione al
turn-over.

A tal fine, il Consiglio dei ministri del 25 febbraio 2005 ha dato man-
dato al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, al Ministro
dell’economia e delle finanze e al Ministro per la funzione pubblica di
studiare le possibili soluzioni. A conclusione della fase di studio, si
avranno gli elementi necessari per poter presentare al Parlamento il piano
pluriennale previsto dalla legge n. 143 del 2004.

In tale contesto si inserisce la proposta annunciata dal senatore Val-
ditara, i cui contenuti sono certamente meritevoli di attenzione.

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca

Aprea

(14 aprile 2005)
____________

DANIELI Paolo. – Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e

della salute. – Premesso che:
in seguito all’intervento di alcuni operai per rimuovere cumuli di

sporcizia all’interno dell’Ufficio veicoli della stazione delle Ferrovie dello
Stato di Venezia Santa Lucia sono stati rinvenuti due topi morti in avan-
zato stato di decomposizione;

carenze igienico-sanitarie degli ambienti di lavoro sono state più
volte denunciate dal sindacato Cisnal-UGL-Ferrovie in particolare in quel-
l’ufficio dove, oltre a scarseggiare l’illuminazione ed il ricambio d’aria, si
deve prestare attenzione al problema della sicurezza in presenza di un im-
pianto elettrico non in regola con la normativa del decreto legislativo
n. 626/94,
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l’interrogante chiede di sapere:

come il Ministro in indirizzo valuti la vicenda sopra esposta;

se non ritenga di disporre adeguati interventi per individuare re-
sponsabilità in merito.

(4-06346)
(10 marzo 2004)

Risposta. – Si risponde all’interrogazione parlamentare in esame a se-
guito di delega della Presidenza del Consiglio dei ministri.

Il Rappresentante dello Stato per i rapporti con il sistema delle auto-
nomie nella Regione Veneto ha comunicato che il Servizio SPISAL del-
l’Azienda USL n. 12 Veneziana è intervenuto il 3 agosto 2004 nei luoghi
di lavoro della stazione S. Lucia di Venezia, rilevando che in tempi re-
centi sono stati effettuati, dalla ditta «Gyco System» di Bologna, interventi
di derattizzazione con esche paraffinate poste in appositi contenitori del
tipo «Rat-bar». A tali operazioni dev’essere ricondotta la presenza delle
carcasse di ratto.

Nella stessa ispezione si rilevava che l’ente gestore dei locali ha ap-
prontato un programma di risanamento, mediante tinteggiatura e ripristino
ambientale, che, alla data del sopralluogo, doveva ancora essere ultimato
per quanto riguarda i servizi igienici; questi ultimi, infatti, pur se in nu-
mero conforme alle disposizioni di legge, sono risultati bisognosi di ma-
nutenzione straordinaria e periodica.

L’illuminazione dei locali è risultata effettivamente scarsa, anche se
l’attività lavorativa si svolge con l’utilizzo di terminali video, per cui
sono richiesti livelli bassi di illuminazione naturale.

Il servizio citato non ha riferito in merito agli aspetti attinenti la si-
curezza antinfortunistica, in quanto l’attività di vigilanza per la preven-
zione degli infortuni, nell’ambito dei servizi e degli impianti gestiti dalle
Ferrovie dello Stato SpA, rientra nelle competenze della medesima società
e dell’Ispettorato del lavoro (art. 2 del decreto del Presidente della Repub-
blica 27 aprile 1955, n. 547, «Norme per la prevenzione degli infortuni sul
lavoro») e viene esercitata da un organismo a competenza congiunta.

Il Sottosegretario di Stato per la salute

Guidi

(18 aprile 2005)
____________

DE PAOLI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso:

che il signor Adrian Dinulescu, cittadino rumeno residente nel no-
stro Paese con regolare permesso di soggiorno dal 2 maggio 1992, ha ri-
chiesto la cittadinanza italiana con istanza inviata alla Prefettura di Bre-
scia in data 14-05-2002;

che la Prefettura ha inoltrato a Roma tale istanza accompagnata da
parere favorevole in data 22-07-2002 (numero di pratica K10/573912);
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che ai sensi della legge n. 91 del 1992 relativa alla cittadinanza è
possibile presentare richiesta di cittadinanza italiana dopo 10 anni di resi-
denza in Italia con regolare permesso,

si chiede di sapere se e quali provvedimenti si intenda adottare al fine
di risolvere una situazione che si trova in stato di stallo da due anni e ar-
reca all’interessato notevoli disagi e problemi burocratici.

(4-05937)
(21 gennaio 2004)

Risposta. – In merito alla situazione segnalata nell’atto parlamentare
si comunica che il Sig. Adriano Dimulescu è diventato cittadino italiano
con decreto del 3 dicembre 2004.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Saponara

(13 aprile 2005)
____________

DE PETRIS. – Ai Ministri dell’interno, dell’ambiente e per la tutela

del territorio e delle politiche agricole e forestali. – Premesso che:

come riportato da notizie di stampa, il 23 gennaio 2003, due feni-
cotteri rosa sono stati uccisi a colpi di fucile nell’area del parco nazionale
del Circeo, a Sabaudia;

tale episodio si configura come un vero e proprio sfregio che qual-
che cacciatore ha compiuto proprio nei pressi del lago di Caprolace, una
delle mete scelte, ormai da tre o quattro anni, da alcuni esemplari di que-
sta specie in via di estinzione per svernare nel periodo tra ottobre ed
aprile, prima di raggiungere la Sardegna e la Camargue per la nidifica-
zione;

la scoperta è stata fatta dagli agenti del Corpo forestale dello Stato,
che avevano notato quest’anno la presenza nella zona di tre esemplari;

l’area umida del parco del Circeo, dichiarata di valore internazio-
nale, è caratterizzata da una massiccia presenza di animali acquatici ma
quella dei fenicotteri rosa è sicuramente tra le più importanti, visto l’esi-
guo numero di esemplari avvistati in Italia,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno adoperarsi, con
tutti gli strumenti in loro possesso, presso gli organi preposti, affinché
venga fatta luce sul triste e grave episodio e per perseguire, con la mas-
sima severità, gli autori dell’atto criminale;

quali provvedimenti intendano attuare al fine di scongiurare il ripe-
tersi di altri e gravi episodi di questo genere, salvaguardando cosı̀ le spe-
cie in via di estinzione da un meccanismo diventato oramai odioso, cinico
e infernale sport da collezionismo.

(4-03727)
(28 gennaio 2003)
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Risposta. – Con riferimento all’interrogazione indicata in oggetto,
concernente la richiesta di salvaguardia di animali in via d’estinzione

come i fenicotteri rosa in livrea giovanile uccisi negli acquitrini prospi-
cienti il Lago Caprolace, sito nell’ambito del Parco del Circeo, si riferisce
quanto segue.

Prima dell’evento il Corpo Forestale dello Stato, che sorveglia il ter-

ritorio del Parco, aveva avvistato tre esemplari di giovani fenicotteri che
dalle zone umide del Lago di Fogliano si spostavano verso gli acquitrini
del Lago di Caprolace.

Un giorno prima, la giovane coppia di fenicotteri era stava avvistata

nella zona di Caprolace denominata Pantani d’Inferno.

Tale area è meta abituale di molti fruitori e apassionati del parco che
osservano gli uccelli dalla strada che costeggia il lago.

Il 22 gennaio venivano avvistati i due esemplari morti lungo la
sponda del lago ed entrambi presentavano più di un foro da piombo. Il
personale forestale intervenuto ha formulato l’ipotesi che i fenicotteri
siano stati uccisi con arma da fuoco dalla strada e probabilmente dall’in-
terno di un’autovettura, non avendo rinvenuto impronte sul terreno; le mo-

dalità di abbattimento dei fenicotteri ed il fatto di averli lasciati sul posto
fa presumere che trattasi di atto vandalico a disprezzo dell’ambiente tute-
lato e degli osservatori di avifauna che frequentano la zona.

Le ricerche del terzo fenicottero hanno dato esito negativo; i due

esemplari raccolti dall’Amministrazione del Parco sono stati conservati
in appositi contenitori a disposizione dell’Autorità giudiziaria, a cui il
grave fatto è stato segnalato, con ipotesi di reati a carico di ignoti.

Nei parchi, com’è noto, l’uccisione di fauna particolarmente protetta

configura un illecito penale ai sensi della legge medesima.

Immediatamente, nello stesso giorno, il Parco potenziava il numero
del personale con attività integrativa di sorveglianza ed investigativa,
per risalire agli autori del fatto.

Sono tuttora in corso le indagini sull’evento, anche con nuovi servizi
speciali e particolari del Corpo Forestale dello Stato in sinergia con l’Au-
torità giudiziaria di Latina, per fare luce sul triste episodio.

Occorre osservare che, nonostante l’opera di controllo espletata dagli
agenti del Corpo Forestale dello Stato all’interno del Parco Nazionale del
Circeo, finalizzata alla prevenzione e repressione dei reati perpetrati a
danno della fauna selvatica protetta, il fenomeno del bracconaggio risulta
essere ancora persistente sia nel Parco del Circeo che in altre aree protette
del territorio nazionale.

Al fine di intervenire incisivamente contro tali forme di caccia ille-
gale, peraltro sanzionate penalmente ai sensi degli artt. 2, 21 e 30 della
legge 157/92, sarà cura dello scrivente invitare le amministrazioni prepo-
ste alla vigilanza ad intensificarla ed a potenziare i controlli e, nel caso,

richiedere la collaborazione anche degli agenti di vigilanza venatoria vo-
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lontaria aderenti alle associazioni di cui agli articoli 27 e 28 della citata
legge 157/92.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(13 aprile 2005)
____________

FALCIER, ARCHIUTTI, COSTA, SCARABOSIO, SCOTTI, SAM-
BIN, CARRARA. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-

cerca. – Premesso che:
si è concluso ormai in tutte le Regioni il corso-concorso riservato

per presidi incaricati, indetto con decreto dirigenziale del 20.12.2002, per
il reclutamento di 1500 dirigenti scolastici, che ha visto impegnati i can-
didati per diversi mesi;

a tale corso-concorso hanno partecipato circa 1550 presidi incari-
cati triennalisti e circa 400 altri presidi e docenti, tutti con incarichi equi-
parabili alla dirigenza per responsabilità e professionalità;

tali docenti hanno potuto partecipare al concorso in oggetto a se-
guito di ricorsi da loro presentati ed inizialmente accolti da vari TAR, ri-
conoscendo il possesso dei requisiti per accedere ad incarichi di presi-
denza di cui all’art. 29, comma 1, del decreto legislativo n. 165/2001;

anche questi 400 concorrenti hanno concluso l’iter concorsuale su-
perando in gran numero tutte le fasi del concorso ed inserendosi nelle va-
rie graduatorie regionali;

accertato che:
i posti liberi per incarico dirigenziale ammontano per il corrente

anno a circa 3.500, di modo che dopo l’assegnazione degli idonei trienna-
listi vi sarebbero comunque numerose sedi vacanti;

l’amministrazione della pubblica istruzione pare intenda coprire i
posti vacanti, invece, tramite l’incarico di presidenza, al quale possono
concorrere indistintamente tutti i docenti con determinati requisiti senza
tener conto, quindi, dell’esito del concorso sopra citato, continuando una
situazione di precarietà, di incertezza e di ripetizione di concorsi, con
spreco di risorse e rinuncia all’utilizzo di professionalità già accertate;

vi sono varie iniziative parlamentari per trovare una soluzione nel
senso sopra citato al problema, ovvero di provvedere a conferire gli inca-
richi dirigenziali a tutti i candidati ammessi al corso-concorso che abbiano
superato l’esame finale e che si trovino in graduatoria generale di merito,
con priorità rispetto alle graduatorie provinciali;

tale situazione eviterebbe l’assurda conseguenza di vedere come
presidi incaricati docenti anche senza particolari titoli professionali ed in-
vece esclusi docenti per i quali è stata accertata e documentata l’idoneità
all’esercizio di funzioni dirigenziali,

si chiede di sapere quali siano gli intendimenti del Ministro in indi-
rizzo in ordine alla previsione tramite direttive ai competenti organi del-
l’amministrazione, o avviando e/o sostenendo idonee iniziative parlamen-
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tari, che al personale ammesso con riserva al corso-concorso riservato per
dirigente scolastico indetto con decreto dirigenziale del 17.12.2002 sia ri-
conosciuto il diritto, se idoneo allo stesso concorso, di avere l’assegna-
zione a dirigente scolastico, nei limiti dei posti disponibili.

(4-07559)
(27 ottobre 2004)

Risposta. – Si ritiene opportuno premettere che il decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, all’articolo 29, disciplinando il reclutamento dei
dirigenti scolastici, ha previsto che detto reclutamento venga realizzato
mediante un corso-concorso selettivo di formazione, svolto in sede regio-
nale con cadenza periodica, comprensivo di moduli di formazione comune
e di moduli di formazione specifica, per la scuola elementare e media, e
per la scuola secondaria superiore e per gli istituti educativi.

Il medesimo articolo 29 ha disposto che in occasione del primo
corso-concorso per il reclutamento dei dirigenti scolastici il 50 per cento
dei posti disponibili fosse riservato agli insegnanti che abbiano svolto per
almeno un triennio la funzione di preside incaricato.

Il corso-concorso, indetto con decreto dirigenziale in data 17 dicem-
bre 2002, con bando separato rispetto a quello ordinario, in applicazione
delle disposizioni contenute nell’articolo 22, comma 9, della legge 28 di-
cembre 2001, n. 448, ha previsto, pertanto, che i candidati dovevano pos-
sedere, alla data di scadenza del termine ultimo per la presentazione delle
domande, oltre al titolo di studio richiesto e ad un servizio effettivamente
prestato di almeno sette anni nei rispettivi settori formativi dopo la no-
mina in ruolo, il requisito di aver svolto per almeno un triennio le funzioni
di preside incaricato o di vice rettore incaricato o di vice direttrice inca-
ricata negli istituti educativi.

Al termine delle procedure concorsuali sono stati nominati i candidati
utilmente collocati nella graduatoria dei vincitori, mentre sono stati accan-
tonati i posti per i candidati ammessi con riserva alla stessa procedura per
effetto di ordinanze cautelari di sospensione emesse dal giudice adito.

La questione riguardante coloro che sono stati ammessi con riserva
alla procedura concorsuale e che hanno superato l’esame finale dopo
aver frequentato il corso di formazione è stata oggetto di attenzione e
di esame da parte delle Assemblee parlamentari, da ultimo in sede di con-
versione in legge del decreto-legge 21 gennaio 2005, n. 7, recante dispo-
sizioni urgenti per l’università e la ricerca, per i beni e le attività culturali,
per il completamento di grandi opere strategiche, per la mobilità dei pub-
blici dipendenti, nonché per semplificare gli adempimenti relativi a impo-
ste di bollo e tasse di successione.

In quella sede è stata inserita una apposita norma, la quale prevede
che gli aspiranti incaricati da almeno un anno alla data di entrata in vigore
della legge di conversione del decreto-legge suindicato, ma privi del re-
quisito prescritto del triennio di incarico, ammessi con riserva e che ab-
biano superato il colloquio di ammissione, frequentato il corso di forma-
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zione e superato l’esame finale di cui al decreto direttoriale del 17 dicem-
bre 2002, sono inseriti a domanda nelle graduatorie con il punteggio con-
seguito nell’esame finale, in coda alle graduatorie stesse.

La stessa disposizione stabilisce, inoltre, che i posti messi a concorso
nelle singole regioni e non coperti per assenza dei suindicati idonei sono
ripartiti, con decreto dirigenziale, tra le regioni nel cui ambito sono risul-
tati idonei nelle graduatorie.

Detta previsione è contenuta nell’articolo 1-octies introdotto, come
già detto, in sede di conversione del decreto-legge n. 7 del 2005 ed è in-
serita nel testo approvato definitivamente dal Senato il 23 marzo 2005.

La questione rappresentata, pertanto, può ritenersi ora superata nel
senso auspicato dall’interrogante.

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca

Aprea

(14 aprile 2005)
____________

FALOMI. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. – Premesso che:

nel XV distretto scolastico del Lazio a decorrere dal 1º/9/2003 l’u-
nico assistente amministrativo in servizio è stato restituito alla scuola di
titolarità ai sensi della legge finanziaria n. 289 del 27/12/2002;

dal 1º/10/2003 anche il docente ex art. 11 utilizzato presso il di-
stretto è stato trasferito, a domanda, ad altra scuola;

la suddetta situazione, ripetutamente segnalata agli organi compe-
tenti dalla Presidenza del XV distretto scolastico, determina una condi-
zione di paralisi del distretto stesso che risulta sprovvisto dell’ufficio di
segreteria e di qualsiasi supporto amministrativo;

ai sensi del decreto legislativo 30/06/1999, n. 233, e della legge
delega 6/07/2002, n. 137, i Consigli scolastici distrettuali restano in carica
sino all’insediamento dei nuovi organi collegiali riformati;

ne deriva, per l’Amministrazione Scolastica, l’obbligo di assicurare
il regolare funzionamento dei distretti scolastici o riutilizzando tempora-
neamente il personale amministrativo già in servizio fino al 31/8/2003 op-
pure attraverso le segreterie delle scuole sede dei medesimi, cosı̀ come av-
venuto nel 1977 per l’istituzione e la prima elezione dei distretti scolastici;

nel mancato adempimento di atti giuridico-amministrativi (delibere
di Consiglio per impegni istituzionali, variazioni di bilancio, scadenze
contabili) e nella attuale chiusura degli uffici distrettuali sono ravvisabili
l’omissione di atti di ufficio e l’interruzione di pubblico servizio;

la Presidenza del XV distretto ha declinato, attraverso ripetute se-
gnalazioni agli organi competenti, qualsiasi responsabilità,

si chiede di sapere quali provvedimenti urgenti intenda assumere il
Ministro in indirizzo per rimuovere le condizioni che determinano la
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non gestibilità del XV distretto scolastico e quindi assicurare le figure pro-

fessionali necessarie allo svolgimento delle naturali funzioni.
(4-05448)

(23 ottobre 2003)

Risposta. – Si risponde all’interrogazione parlamentare indicata in

oggetto, con la quale l’onorevole interrogante chiede provvedimenti per

superare le condizioni di disagio del XV distretto scolastico di Roma

per mancanza di figure professionali adibite allo svolgimento delle nor-

mali attività di lavoro.

Come già ricordato dall’interrogante, la legge finanziaria 2003,

n. 289 del 27 dicembre 2002, articolo 35, comma 4, ha espressamente pre-

visto per il personale utilizzato presso i Distretti scolastici con compiti di

segreteria, A.T.A. e docenti collocati permanentemente fuori ruolo, la re-

stituzione alle segreterie delle scuole statali dall’anno scolastico 2003/

2004.

Si fa presente che, nelle more di emanazione del decreto legislativo

recante norme di riordino degli organi collegiali territoriali della scuola,

sia a livello locale, sia a livello nazionale, gli Uffici regionali hanno già

intrapreso le misure organizzative idonee per corrispondere alle peculiari

esigenze dell’ambito territoriale di loro pertinenza.

In via generale, ed a mero titolo di contributo, in data 27 ottobre

2003, ai medesimi Uffici scolastici regionali sono state, comunque, pro-

spettate alcune possibili linee di intervento, per consentire ai distretti sco-

lastici di poter svolgere le incombenze relative ai loro compiti, tenuto

conto che le disposizioni contenute nell’articolo 35, comma 4, della legge

n. 289 del 2002 non consentono a detti organi di avvalersi di personale

della scuola all’uopo utilizzato. In particolare, è stato suggerito di valutare

la possibilità, sentite le organizzazioni sindacali, di assegnare a detti or-

gani personale docente collocato temporaneamente o permanentemente

fuori ruolo, per garantire continuità alle iniziative da intraprendere ed

alla definizione di procedure e adempimenti eventualmente in corso, op-

pure, se ciò non fosse possibile, o non vi fossero attività in corso di de-

finizione, di dare incarico ad una istituzione scolastica per curare la siste-

mazione e la custodia di atti significativi e per fornire all’occorrenza sup-

porto.

L’Ufficio scolastico regionale per il Lazio, dopo aver effettuato una

ricognizione del personale addetto ai Distretti, rilevata l’impossibilità di

reperire personale da utilizzare presso il XV distretto di Roma, ha invitato,

in data 28 febbraio 2005, il Dirigente scolastico della Direzione didattica

dove ha sede il detto organo a fornire la massima collaborazione per l’e-

spletamento delle incombenze relative all’attività in corso nel Distretto, al

fine di garantire continuità alle dette iniziative in fase di definizione e di
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curare, se necessario, la sistemazione e la custodia di atti significativi (bi-
lanci, delibere, verbali, ecc).

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca

Aprea

(14 aprile 2005)
____________

FASOLINO. – Al Ministro dell’ambiente e per la tutela del territo-

rio. – Premesso che con ordinanza n. 237 del 30 settembre 2004 del Com-
missario per l’emergenza rifiuti della Regione Campania dott. C. Cate-
nacci è stata disposta la realizzazione di un sito di stoccaggio del
F.O.S., frazione organica stabilizzata, in località Serralonga-Basso del-
l’Olmo del comune di Campagna (Salerno);

constatato che durante la seduta del 7 ottobre 2004 della VIII
Commissione permanente (Ambiente, territorio e lavori pubblici) della Ca-
mera dei deputati il Sottosegretario di Stato On. Tortoli, rispondendo in
merito alla questione, ha sottolineato che è attualmente in itinere la veri-
fica della sussistenza di tutti i requisiti di legge;

considerato che tale località però:

è attigua alla riserva naturale «Foce Sele – Tanagro» e all’oasi na-
turale WWF Campagna-Serre-Persano;

è sito di importanza comunitaria (SIC- habitat);

è zona di protezione speciale per la salvaguardia degli uccelli
(ZPS);

è area umida di importanza internazionale;

è sottoposta a vincolo idrogeologico;

è in adiacenza alla località Sagginara, sottoposta a vincolo archeo-
logico;

è situata a ridosso del bacino idrico – diga di Persano – che irriga
24.000 ettari di terreno e viene utilizzato da 12.000 aziende agricole e
zootecniche della Piana del Sele;

rilevato che tale sito rischia di danneggiare l’intero sistema econo-
mico e sociale della zona, ed in modo particolare la produzione olivicola
tra le più pregiate dalla penisola italiana,

si chiede di sapere quali siano gli intendimenti del Ministro in indi-
rizzo in ordine ad un intervento presso il Commissario per l’emergenza
dei rifiuti per revocare l’ordinanza, in quanto la localizzazione del sito
appare particolarmente inidonea ad ospitare una struttura come quella pre-
vista.

(4-07452)
(13 ottobre 2004)

Risposta. – In riferimento all’interrogazione parlamentare indicata in
oggetto, concernente la realizzazione di un sito di stoccaggio del F.O.S.,
frazione organica stabilizzata, in località Serralonga – Basso dell’Olmo
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del comune di Campagna (Salerno), in prossimità del sito di importanza
comunitaria, pSlC IT 8050049, «Fiumi Tanagro e Sele», si riferisce che
il Commissario delegato di Governo ha interessato le Amministrazioni
provinciali per la localizzazione di aree idonee ad essere utilizzate per
la realizzazione dei siti di messa in riserva definitiva di FOS e sovvallo,
invitando le stesse a fornire degli elenchi, ovvero indicare le linee guida
per la individuazione degli stessi.

Il Consiglio provinciale di Salerno ha adottato la delibera n. 78 del
19 luglio 2004, con la quale ha individuato le caratteristiche escludenti
la localizzazione di siti da utilizzare per il conferimento di FOS e sovvalli
provenienti dall’impianto di produzione di CdR della Provincia.

La società FIBE Campania s.p.a., concessionaria del servizio, ha con-
dotto uno studio sul territorio provinciale individuando inizialmente 30 siti
di «interesse» per la realizzazione di quelli di smaltimento finale. Dei siti
individuati, quello di «Basso dell’Olmo» nel Comune di Campagna è stato
ritenuto idoneo dal punto di vista tecnico-economico, trattandosi già di
sito destinato a cava di argilla, risultando, inoltre, in linea con le indica-
zioni di cui alla predetta deliberazione del Consiglio provinciale per la
realizzazione degli stoccaggi definitivi.

Il Comitato tecnico, in data 6 settembre 2004, ha stabilito di proce-
dere ad un sopralluogo sul sito di Basso dell’Olmo in comune di Campa-
gna per una ricognizione dello stato dei luoghi, avviando contemporanea-
mente una preliminare verifica della sussistenza delle caratteristiche tecni-
che del sito stesso. Sulla scorta delle considerazioni geologiche dell’area e
con il supporto delle rappresentazioni cartografiche e della documenta-
zione fotografica, in data 6 settembre, è stato evidenziato che il sito:

non incide sulle fasce di rispetto autostradali e fluviali;

non incide sulle aree di Parco della Provincia né su altre aree pro-
tette a fini naturalistici;

presenta una distanza dal Fiume Sele superiore ai 500 m.;

incide su un affioramento argilloso che ne garantisce l’idoneità
idrogeologica e la tutela dei corpi idrici profondi;

è privo di caratteristiche estetiche di pregio e tale da far ritenere
opportuna una attività di riqualificazione.

Sulla scorta delle considerazioni sopra esposte, il Commissario ha
autorizzato la FIBE Campania alla redazione di un progetto preliminare
– definitivo di ricomposizione morfologica del sito di Basso dell’Olmo
nel Comune di Campagna per il conferimento di FOS e sovvalli, stabi-
lendo la verifica dell’esistenza di eventuali vincoli ambientali presenti nel-
l’area interessata dall’intervento e tenendone conto nell’elaborazione pro-
gettuale.

In merito alla necessità da parte della Regione di sottoporre il pro-
getto ad una appropriata valutazione d’incidenza, ai sensi dell’articolo 6
del decreto del Presidente della Repubblica n. 120 del 2003, che quantifi-
chi la significatività dell’impatto sul SIC, questo Ministero, con note del
23 novembre 2004 e del 22 febbraio 2005, ha rappresentato la questione
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alla regione Campania, in considerazione del notevole impatto ambientale
che l’intervento potrebbe esercitare nei confronti dell’area interessata,
nonché nei confronti di aree limitrofe, in ottemperanza alle disposizioni
della direttiva Habitat e del decreto del Presidente della Repubblica
n. 120 del 2003 di recepimento.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(13 aprile 2005)

____________

FASOLINO. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-

cerca. – Premesso che:

da giorni si parla della proposta del sen. Giuseppe Valditara, re-
sponsabile dell’Ufficio di AN per la scuola, che prevede l’immissione
in ruolo dei precari che ne hanno maturato il diritto da anni su buona parte
dei posti d’insegnamento vacanti entro il 2006, ricorrendo alla mancata ri-
costruzione di carriera maturata con gli anni di servizio attraverso le sup-
plenze;

tale ipotesi, seria e fattibile, permetterebbe ai precari di ottenere fi-
nalmente il tanto agognato posto fisso rincorso da anni;

il progetto del sen. Valditara prevede un piano di immissione in
ruolo di 90.000 insegnanti precari su 120.000, nel 2006, ed i restanti entro
cinque anni, in cambio della dilazione della ricostruzione di carriera per
gli anni delle supplenze;

la dilazione della liquidazione degli anni di precariato precedenti
rispetto all’immissione in ruolo consentirebbe alle casse dello Stato di rea-
lizzare un risparmio annuo di circa 150 milioni di euro;

considerato che:

attualmente i supplenti percepiscono uno stipendio base che non è
suscettibile di avanzamenti negli anni e che corrisponde al primo livello;

gli anni di servizio come supplente vengono però conteggiati, an-
che se in modo parziale, al momento dell’assunzione a tempo indetermi-
nato e cosı̀ i docenti si ritrovano ad avere in busta paga uno o due scatti di
anzianità per un servizio precario di 10 o 15 anni;

visto che con la proposta del sen. Valditara, che interviene sulla
ricostruzione di carriera, senza eliminarla del tutto, ma semplicemente rin-
viandola nel tempo, calcolando gli anni di servizio pregressi calcolati
senza sconti ai fini del punteggio di servizio, della pensione e della liqui-
dazione, lo Stato potrebbe assumere per i primi quattro anni migliaia di
docenti praticamente a stipendio invariato,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della
sopracitata proposta del sen. Valditara e, nel caso ritenga la stessa merite-
vole di attenzione e valutazione, se e quali iniziative intenda adottare in
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sede istituzionale, al fine di eliminare l’istituto del «precariato» che ha

tanto danneggiato gli interessati ed il mondo della scuola.
(4-08149)

(15 febbraio 2005)

Risposta. – Nell’interrogazione parlamentare indicata in oggetto, l’o-

norevole interrogante, facendo riferimento alla proposta annunciata dal se-

natore Valditara per l’immissione in ruolo dei docenti precari, chiede di

conoscere quali iniziative si intenda assumere per la soluzione del pro-
blema del precariato.

Prima di tutto è opportuno ricordare che questo Governo, nell’estate

del 2001, all’inizio del mandato del ministro Moratti, ha effettuato assun-

zioni a tempo indeterminato per oltre 60.000 unità di personale scolastico,

alle quali vanno aggiunte le ulteriori 15.000 assunzioni in ruolo effettuate
per l’anno scolastico 2004-2005. Pertanto, dall’insediamento di questo Go-

verno sono stati già stipulati nella scuola complessivamente oltre 75.000

contratti di assunzione a tempo indeterminato, il che ha consentito di ri-

durre il fenomeno del precariato storico del 30 per cento.

Per il riassorbimento dei precari sono ora allo studio misure per la
piena attuazione della legge n. 143 del 4 giugno 2004, che ha previsto

un piano pluriennale di nomine a tempo indeterminato finalizzato, nel

prossimo triennio, a consentire la copertura dei posti disponibili e vacanti.

Le «misure tecniche» allo studio sono funzionali a definire tempi e moda-

lità di assunzione dei precari inseriti nelle graduatorie permanenti, cosı̀ da
assorbire con opportuna gradualità gli oneri.

In particolare si sta procedendo a modulare, avvalendosi anche di ap-

posite simulazioni, tempi e modalità degli interventi possibili, partendo

dalle attuali disponibilità di organico e dalle prospettive di ulteriore incre-

mento che saranno determinate nell’ambito del quinquennio in relazione al
turn-over.

A tal fine, il Consiglio dei ministri del 25 febbraio ha dato mandato

al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, al Ministro del-

l’economia e delle finanze e al Ministro per la funzione pubblica di stu-

diare le possibili soluzioni. A conclusione della fase di studio si avranno
gli elementi necessari per poter presentare al Parlamento il piano plurien-

nale previsto dalla legge n. 143 del 2004.

In tale contesto si inserisce la proposta annunciata dal senatore Val-

ditara, i cui contenuti sono certamente meritevoli di attenzione.

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca

Aprea

(14 aprile 2005)

____________
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GARRAFFA. – Ai Ministri dell’istruzione, dell’università e della ri-

cerca, del lavoro e delle politiche sociali e dell’economia e delle finanze.
– Premesso che:

l’articolo 8, comma 2, della legge n. 124 del 3 marzo 1999 dispone
il trasferimento allo Stato del personale Ata (ausiliario, tecnico e ammini-
strativo) degli enti locali in servizio al 25 maggio 1999 presso le istitu-
zioni scolastiche statali;

i decreti collettivi, emessi dal Provveditore agli studi di Palermo,
disponevano il trasferimento ai ruoli statali, con decorrenza giuridica ed
economica 1º gennaio 2000 e 15 marzo 2000, di dipendenti rivestenti i
profili di bidello, bambinaia, portiere custode ed esecutore addetto ai ser-
vizi scolastici;

il Comune di Palermo comunicò la cancellazione dal ruolo unico
del personale comunale dei suddetti dipendenti;

un’acclarata interpretazione giuridica si è nel corso degli anni ma-
nifestata da parte degli organi di giudizio;

i dipendenti assunti con la terza qualifica funzionale sono stati in-
quadrati successivamente nella qualifica di esecutore addetto ai servizi ge-
nerali (quarta qualifica funzionale B-B3 del contratto collettivo nazionale
di lavoro degli enti locali);

nel successivo passaggio ai ruoli statali si determinava un inqua-
dramento in un profilo professionale qualitativamente inferiore per tipolo-
gia di mansioni, per livello di attività e per poteri di scelte e di azioni,
determinando un’effettiva dequalificazione professionale e retributiva;

i dipendenti in questione richiedevano il diritto all’inquadramento
nel profilo di assistente amministrativo (livello B1 del contratto collettivo
nazionale di lavoro relativo al comparto scuola);

ai dipendenti che hanno adito le vie legali attraverso la sezione la-
voro del Tribunale di Palermo è stato riconosciuto il diritto all’inquadra-
mento nei ruoli B1 o B2 del contratto collettivo nazionale di lavoro (com-
parto scuola);

è stata dichiarata illegittima la riduzione dello stipendio operata dal
Ministero;

il Ministero è stato condannato a pagare le somme trattenute, oltre
agli interessi legali previsti per legge;

tenuto conto che:

i dipendenti inquadrati in un ruolo inferiore, viste le decisioni delle
sezioni lavoro del Tribunale, non devono svolgere mansioni inferiori al
ruolo riconosciuto dallo stesso giudice del lavoro;

tale situazione sta determinando una serie di disservizi che com-
portano nocumento agli scolari e agli studenti in relazione ai livelli di
igiene ambientale;

i dirigenti scolastici, consapevoli della gravità della situazione e
dei diritti acquisiti dagli stessi dipendenti, applicano le indicazioni che
provengono dagli enti locali e dal Provveditorato agli studi di Palermo,

l’interrogante chiede di sapere quali azioni i Ministri in indirizzo in-
tendano avviare per mettere fine a questa annosa vicenda, per riconoscere
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definitivamente le giuste qualifiche ai dipendenti, per pagare loro gli emo-
lumenti arretrati, per ristabilire un clima sereno all’interno della scuola pa-
lermitana e garantendo i servizi necessari al normale svolgimento in locali
igienicamente attrezzati, custoditi e tutelati.

(4-06431)
(23 marzo 2004)

Risposta. – Con la interrogazione parlamentare indicata in oggetto si
chiedono iniziative per porre fine al consistente contenzioso, e ad una se-
rie di disservizi determinatasi in varie scuole del comune di Palermo, a
seguito dei decreti collettivi emessi dall’allora Provveditore agli studi di
Palermo in applicazione dell’art. 8 della legge n. 124 del 1999, che hanno
disposto il trasferimento nei ruoli dello Stato di alcune categorie di perso-
nale (bidelli, bambinaie, portieri, custodi ed esecutori addetti ai servizi
scolastici), in servizio nelle istituzioni scolastiche e dipendenti dagli enti
locali (comune e Provincia di Palermo) e non hanno tenuto conto della
circostanza che detto personale, inquadrato dagli enti locali all’atto del-
l’assunzione nella terza qualifica funzionale, prima del trasferimento nei
ruoli dello Stato era transitato nella qualifica di esecutore addetto ai ser-
vizi generali (quarta qualifica funzionale B-B3 del contratto collettivo na-
zionale di lavoro degli enti locali).

Questo personale chiede di essere inquadrato nel profilo di assistente
amministrativo (livello B 1 del contratto collettivo nazionale di lavoro re-
lativo al comparto scuola).

Al riguardo si premette che la legge 124/99, all’art. 8, ha previsto il
trasferimento nei ruoli dello Stato del personale ATA della scuola, dipen-
dente dagli enti locali, senza oneri per lo Stato.

In applicazione della citata legge, gli organici del personale A.T.A.
hanno avuto un incremento di 114.113 unità: la consistenza numerica
del personale di ruolo transitato dagli enti locali e per i quali sono stati
trasferiti i corrispondenti oneri è stata di 70.426 unità. La differenza tra
l’incremento di organico e di personale transitato, corrispondente a
43.887 unità, ha dato luogo, dopo gli accantonamenti dei posti dovuta
alla stabilizzazione dei lavoratori socialmente utili (L.S.U.), a circa
30.000 nuove assunzioni di personale, per una spesa annua di circa 579
milioni di euro.

Ciò ha comportato un onere rilevantissimo non previsto e non coperto
dalla legge 124/99, cui il Governo ha dovuto provvedere.

Occorre anche rilevare che l’art. 8, comma 2, della legge 3.5.1999,
n. 124, ha previsto la possibilità di opzione per l’Ente d’appartenenza sol-
tanto per il personale con qualifiche e profili non corrispondenti ai ruoli
dell’Amministrazione.

In attuazione di tale previsione legislativa, il decreto ministeriale 23
luglio 1999, n. 184, ha disposto che, con successivo decreto, previa con-
trattazione collettiva, sarebbero stati stabiliti i criteri per l’inquadramento
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del personale interessato nell’ambito del comparto scuola, finalizzati al-
l’allineamento degli istituti retributivi a quello del comparto medesimo.

Detto decreto, all’art. 6, ha previsto che «in considerazione del fatto
che le categorie dei contratti collettivi nazionali di lavoro – Comparto enti
locali (31 marzo 1999) comprendessero nella generalità una pluralità di
profili che, comunque, dovevano includere anche funzioni previste nei
profili statali, la corrispondenza fosse individuata, in termini sostanziali,
in relazione ai profili formalmente attribuiti, in sede di inquadramento,
agli interessati e dagli stessi svolti, semprechè si ritrovassero nei profili
professionali statali operanti nelle istituzioni scolastiche per le quali la
competenza a fornire personale ATA era demandata per legge agli enti lo-
cali in sostituzione dello Stato».

In base alla normativa su richiamata, in data 20 luglio 2000 l’ARAN
e le organizzazioni sindacali rappresentative del comparto scuoia e degli
enti locali hanno sottoscritto il previsto accordo collettivo sui criteri di in-
quadramento del personale in questione, poi recepito nel decreto ministe-
riale 5 aprile 2001, n. 162.

Riguardo al caso di Palermo si precisa che negli anni ’90 il comune
di Palermo decise di riqualificare il personale che svolgeva nelle scuole
elementari le mansioni di bidello tramite un corso non selettivo; analoga
decisione è stata assunta dalla Provincia, pur senza ricorrere ad alcun
corso di riqualificazione. Entrambi gli enti locali inquadrarono il personale
in questione nel IV livello senza però mutarne le mansioni.

Alla data di entrata in vigore della legge n. 124 del 1999 il personale
ha continuato a svolgere le mansioni di bidello pur se retribuito come ese-
cutore (ex IV livello funzionale).

Il problema è però nato dal fatto che il nuovo contratto collettivo de-
gli enti locali inquadrava gli esecutori nell’area B, e non prevedeva per
questa qualifica mansioni che attengono alla pulizia dei locali.

Appena il Comune e la Provincia hanno manifestato l’intenzione di
trasferire allo Stato il personale ATA, questo si è rifiutato di svolgere
le mansioni che per tutto il 1999 aveva svolto: pertanto, l’allora Provve-
ditore agli studi di Palermo manifestò la sua perplessità sulla necessità di
ricevere tale personale; il Ministro del tempo, da parte sua, si espresse
chiaramente circa la necessità del transito nel caso che l’ente locale non
avesse accolto la richiesta di opzione di quasi tutto il personale, di restare
presso l’ente di appartenenza.

La Provincia di Palermo ha rigettato la richiesta di opzione; anche il
comune di Palermo ha operato in tal senso dando però esecuzione, con
effetto retroattivo, al contratto degli enti locali e modificando il precedente
mansionario. Tutto il personale in questione è transitato nei ruoli dello
Stato.

Questi provvedimenti hanno evidentemente provocato forme di prote-
sta e un interminabile contenzioso. Nel 2002 le decisioni della Magistra-
tura hanno riconosciuto il diritto di tale personale ad essere inquadrato non
come collaboratore scolastico ma come aiutante tecnico o assistente am-
ministrativo; l’Amministrazione è ricorsa in appello in considerazione
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del fatto che il numero del personale coinvolto era tale da saturare i posti
di assistente amministrativo e assistente tecnico disponibili e creava quindi
problemi di enorme soprannumero con ulteriori oneri per lo Stato, attesa
la necessità di sostituzione del personale transitato dagli enti ocali con al-
tro personale.

In appello la Magistratura accolse la tesi dell’Amministrazione se-
condo cui qualora le mansioni non risultassero coincidenti con quelle
del collaboratore scolastico dovevano essere considerati illegittimi i prov-
vedimenti con i quali l’Amministrazione provinciale aveva respinto le ri-
chieste degli esecutori di restare presso l’ente stesso.

Avverso le due citate decisioni l’ente locale ha presentato ricorso in
Cassazione, provocando la protesta da parte di tutti coloro che erano inte-
ressati.

Nell’udienza del 9 dicembre 2004 la Corte d’Appello ha esaminato
71 ricorsi presentati da personale già dipendente del Comune di Palermo
e, per un mero errore procedurale (appello presentato tardivamente), senza
entrare nel merito della questione, ha dichiarato inammissibile l’appello
proposto da questo Ministero avverso la sentenza n. 2689 del 3 ottobre
2002, emessa dal GIP del Tribunale di Palermo, più volte rinviata anche
se il Tribunale aveva sospeso la decisione di primo grado favorevole agli
ex dipendenti comunali.

Questa è la situazione attuale del contenzioso.

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca

Aprea

(20 aprile 2005)
____________

GIRFATTI. – Al Ministro per i beni e le attività culturali. – Pre-
messo che:

nella città di Torre del Greco vi sono due siti archeologici di im-
menso valore culturale, Villa Sora e le Terme Ginnasio, che costituiscono
una testimonianza unica del territorio vesuviano dall’età cesariana al tardo
impero fino al Medioevo e che in contrada Sora del II sec. d.C., ove si
riscontra la presenza di un boschetto sacro dedicato a Giove, nel IV
sec. d.C. fu costruita una nuova villa, detta di Pollena, distrutta con la
sua necropoli dall’eruzione alla fine del V sec. d.C.;

gli ultimi lavori, effettuati nei siti in oggetto, finanziati in parte dal
Ministero per i beni e le attività culturali ed in parte dal Comune e dalla
Banca di Credito Popolare di Torre del Greco, risalgono al 1991;

considerato che:
il Comune di Torre del Greco è intervenuto con un’opera di sban-

camento per portare il livello del terreno a ridosso della magnifica Villa
Sora, che resta sepolta insieme a numerose testimonianze storiche;

il Comune di Torre del Greco ha sostenuto, inoltre, l’onere per il
recupero di due mosaici di Villa Sora, esposti in mostra anche in Giap-
pone, attualmente depositati presso gli scavi di Ercolano;
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l’Amministrazione comunale di Torre del Greco si appresta a rea-
lizzare il «Parco Urbano di Villa Sora» a ridosso della omonima area ar-
cheologica;

constatato che:

si è riscontrata, a parte un accordo con il Gruppo Archeologico Ve-
suviano, l’assenza assoluta di progetti e di qualsiasi intervento della So-
vrintendenza archeologica di Pompei per il recupero dell’area archeolo-
gica torrese, che versa in uno stato di totale degrado ed abbandono,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga di interve-
nire, presso la competente Sovrintendenza archeologica di Pompei, al fine
di avviare un piano di recupero delle aree archeologiche in oggetto ai
sensi della lettera s) dell’art. 117 della Costituzione.

(4-07505)
(20 ottobre 2004)

Risposta. – In riferimento all’interrogazione parlamentare indicata in
oggetto, concernente l’area archeologica della Villa marittima in contrada
Sora di Torre del Greco (cosiddetta Villa Sora) e delle Terme di Ginnasio,
in Torre del Greco, si rappresenta quanto segue.

Per quanto concerne la Villa marittima in contrada Sora, occorre pre-
cisare che nel 1989 sono iniziate esplorazioni sistematiche a cura della So-
printendenza archeologica di Pompei, grazie anche al contributo della
Banca di credito popolare di Torre del Greco; nel 1992 è stata effettuata
una nuova campagna di scavo nell’area della villa, completando l’esplora-
zione di due ambienti e, con il contributo finanziario del Comune, si è
proceduto alla pulizia parziale dell’area della villa scavata in epoca borbo-
nica e poi abbandonata. Successivamente, nel 1994, è stato interamente
scavato un altro ambiente della villa, nonché sono state eseguite indagini
in zone attigue.

Parte dei ritrovamenti – pitture a fondo azzurro facenti parte di un
cubicolo diurno – è stata esposta in mostre, curate dalla stessa Soprinten-
denza, in attesa di essere definitivamente collocate, con un appropriato al-
lestimento, nell’Antiquarium degli scavi di Ercolano.

Poco distante da Villa Sora, vi sono i resti della cosiddetta Terma-
ginnasio, inizialmente esplorata tra il 1880 e 1881 da un appassionato
di archeologia, la quale è stata oggetto di indagini, anche subacquee, ese-
guite sempre dalla stessa Soprintendenza. Inoltre, poco distante da tali ri-
trovamenti, sono stati rimessi in luce i resti di un’esedra circolare.

L’area archeologica in argomento è stata espropriata, su iniziativa
della Soprintendenza archeologica di Pompei, con un esborso complessivo
di 250.000.000 di lire, secondo quanto previsto dai decreti ministeriali 31
dicembre 1993 e 17 dicembre 1997.

Purtroppo, nonostante sia stata più volte sollecitata (da ultimo nel set-
tembre del 2004), l’Agenzia del demanio non ha ancora provveduto a pre-
disporre gli atti necessari per la presa in consegna dell’area espropriata.
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Per quanto attiene il progetto di valorizzazione del Parco archeolo-
gico di Villa Sora – il cui titolare è il Comune di Torre del Greco – risulta
che il medesimo ha siglato con l’Ente Parco nazionale del Vesuvio un
Protocollo d’Intesa, in base al quale lo sviluppo della progettazione sa-
rebbe stato assunto direttamente dall’Ente, in quanto il Comune non dispo-
neva di un progetto definitivo.

Il preliminare di tale progetto identifica obiettivi prevalentemente di
sistemazione territoriale, adeguamento e valorizzazione, mentre le attività
di natura strettamente archeologica prevedono la stretta collaborazione tra
il Comune e la Soprintendenza.

Per quanto concerne la gestione ordinaria del sito, si fa presente che
la Soprintendenza archeologica di Pompei cura regolarmente con proprie
risorse la manutenzione delle strutture attualmente in luce. Inoltre, di re-
cente, la stessa ha realizzato una nuova e più robusta recinzione, effet-
tuando alcune riparazioni della copertura posta a sostegno degli ambienti
affrescati della Villa Sora. La recinzione stessa sarà ampliata, con sostitu-
zione integrale della copertura, non appena l’Agenzia del demanio avrà
perfezionato gli atti per la presa in consegna dell’area espropriata.

Si rende noto, infine, che il 7 settembre 2004, nel quadro delle azioni
di valorizzazione e di cooperazione con le realtà locali, è stata stipulata
una convenzione con il Gruppo archeologico di Torre del Greco
(G.A.V.), a seguito della quale tale associazione assicura la pulizia ordina-
ria e l’apertura dell’area con conseguente illustrazione archeologica a
gruppi turistici, contribuendo in tal modo alla fruizione del sito, nell’attesa
che si concretizzi il progetto di parco archeologico.

Il Sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali

Bono

(15 aprile 2005)
____________

IOVENE. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro

dell’interno. – Premesso:
che in occasione della Festa della Liberazione erano state organiz-

zate dal «Comitato 25 Aprile» di Catanzaro una serie di iniziative che si
sarebbero dovute concludere con una manifestazione, il 25 aprile, in città
a Piazza Prefettura;

che il 25 aprile, mentre gli organizzatori distribuivano volantini e
parlavano con la cittadinanza, da un vicolo sono all’improvviso comparsi
una trentina di neofascisti armati di bastoni, cinghie, pugni di ferro e ca-
tene che hanno aggredito i partecipanti al volantinaggio;

che la brutale aggressione si è protratta per diverso tempo, get-
tando nel panico i partecipanti ed i numerosi passanti e che, nonostante
la regolare comunicazione alla Questura, alla manifestazione non erano
presenti le forze dell’ordine;

che nei giorni precedenti il 25 aprile sono state organizzate «sfi-
late» e presidi per le strade di Catanzaro alle quali hanno partecipato gio-



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 8902 –

Risposte scritte ad interrogazioni27 Aprile 2005 Fascicolo 153

vani che sventolavano bandiere con simboli celtici e inneggiavano al fa-
scismo;

che in più occasioni sono apparse in città scritte o manifesti inneg-
gianti al fascismo e si sono verificati episodi di minacce contro coloro che
svolgono attività politica sul fronte opposto o che sono impegnati nel
mondo dell’informazione;

considerato:

che quanto avvenuto a Catanzaro il 25 aprile in occasione delle ce-
lebrazioni della Festa della Liberazione è l’ennesima dimostrazione della
violenza cieca che ispira i movimenti politici di estrema destra;

che Catanzaro e la sua provincia hanno pagato nel passato recente
un alto tributo di sangue alla violenza neofascista in occasione di gravis-
sime provocazioni organizzate in diretta connessione con la «strategia
della tensione» in atto a quel tempo nel Paese, comportando l’uccisione
dei lavoratori Malacaria a Catanzaro e Argada a Lamezia Terme e la-
sciando in tutti i democratici una ferita ancora aperta;

che episodi come questo offendono una intera comunità;

che le forze dell’ordine sono arrivate sul posto dell’aggressione,
peraltro centralissimo luogo di passeggio della città e sede della Provincia
e della Prefettura, in seguito ad una chiamata al 113 quando ormai gli ag-
gressori si erano dileguati;

che cinque estremisti di estrema destra aderenti ad Alternativa po-
polare sono stati arrestati il 26 aprile a Catanzaro dalla Polizia di Stato per
ricostituzione del partito fascista ed associazione sovversiva;

che questi giovani erano già noti da tempo alla Polizia anche per
incidenti allo stadio, sempre più luogo di azione e reclutamento per le or-
ganizzazioni di estrema destra,

si chiede di sapere:

quali iniziative siano state poste in essere o si intenda porre in es-
sere al fine di evitare il ripetersi di questi gravi atti di violenza politica e
di vandalismo;

se non si ritenga grave la mancata presenza delle forze dell’ordine,
visto il clima registrato in città nei giorni precedenti il 25 aprile, compor-
tando la mancata tutela della libertà di manifestare, e per quale motivo
essa si sia registrata;

se risponda al vero che alcune delle manifestazioni che inneggia-
vano al fascismo avevano ricevuto l’autorizzazione dell’amministrazione
comunale di Catanzaro.

(4-06670)
(28 aprile 2004)

Risposta. – Si comunica che in occasione della manifestazione tenu-
tasi a Catanzaro, il 25 aprile 2004, in Piazza Prefettura, il Questore aveva
predisposto servizi di ordine pubblico impiegando personale in abiti civili,
in stretto raccordo con le unità della Polizia di Stato e dell’Arma dei Ca-
rabinieri impegnate nel servizio coordinato di controllo del territorio.
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La presenza sul posto degli operatori ha consentito di acquisire i
primi ed essenziali elementi investigativi utili alla ricostruzione dell’ag-
gressione, cui l’interrogante fa riferimento, ed alla individuazione dei re-
sponsabili, cinque dei quali, appartenenti al movimento politico «Alterna-
tiva Popolare», sono stati tratti in arresto.

Il Prefetto di Catanzaro ha evidenziato che l’episodio è da ritenere
del tutto estemporaneo, anche in considerazione del fatto che in prece-
denza non si erano verificati episodi di intolleranza politica.

Gli arrestati erano già noti alle Forze di Polizia per la loro militanza
nelle frange più accese della tifoseria catanzarese, caratterizzate anche da
giovani appartenenti alla sinistra antagonista.

Per quanto concerne, infine, l’ultimo quesito, la locale Prefettura ha
riferito che, oltre alla manifestazione del 25 aprile richiamata nel testo
del documento parlamentare, non si è svolta alcuna manifestazione con
le connotazioni citate.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(12 aprile 2005)
____________

IOVENE. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-

cerca. – Premesso:
che i presidi incaricati in servizio presso le dirigenze scolastiche

della Regione Calabria, riuniti il 3 novembre scorso a Lamezia Terme,
in un documento, prendono atto della proposta del Governo relativa all’in-
dizione di un concorso ordinario per il reclutamento dei dirigenti scolastici
nel quale non si tiene conto della professionalità acquisita dai presidi in-
caricati;

che i presidi incaricati della Calabria, sempre nel documento, si di-
chiarano consapevoli del grande impegno professionale profuso in coinci-
denza con una fase di innovazione, legata alla riforma del sistema scola-
stico, densa di contenuti assolutamente innovativi che, oltretutto, si sono
andati a fondere con alcune problematiche ancora irrisolte, relativamente
all’autonomia scolastica e alla dirigenza scolastica;

che i presidi incaricati, in questi anni, hanno affrontato nuove re-
sponsabilità, quali la sicurezza sui luoghi di lavoro e la tutela della pri-
vacy, praticamente privi di mezzi, e si sono impegnati per la soluzione
di tutti gli aspetti pedagogici e didattici legati al processo in atto di tra-
sformazione della scuola italiana;

considerato che i posti disponibili, compresi quelli che si determi-
neranno per il naturale turn-over durante i tempi di svolgimento della pro-
cedura concorsuale, sono di gran lunga superiori a quelli messi a con-
corso,

si chiede di sapere
se, a tutela della professionalità maturata in anni di collaborazione

con la dirigenza prima e nella svolgimento di funzioni dirigenziali vere e
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proprie successivamente, e al fine di garantire l’utilizzazione di queste
professionalità riconosciute all’interno del comparto scuola, e la continuità
dell’azione dirigenziale, non si ritenga opportuno prevedere un percorso di
formazione riservato per tutti gli incaricati, parallelo al corso di forma-
zione previsto all’interno del concorso ordinario, con relativa graduatoria
o l’indizione di un concorso per dirigenti scolastici riservato da bandire
contestualmente a quello ordinario al fine di risolvere definitivamente il
problema del precariato per la dirigenza scolastica;

se non si ritenga opportuno prevedere la proroga degli incarichi
loro affidati fino al termine del suddetto corso-concorso, salvaguardando
in questo modo le legittime aspettative dei nuovi aspiranti alla dirigenza
attraverso l’istituzione di una sorta di doppio canale anche per i dirigenti
scolastici;

se non si ritenga opportuno il blocco delle precedenti graduatorie
di incarico per gli anni scolastici in cui verranno svolte le prove dei con-
corsi a dirigente scolastico.

(4-07702)
(17 novembre 2004)

Risposta. – Con l’interrogazione parlamentare indicata in oggetto l’o-
norevole interrogante chiede che venga attivato un percorso di formazione
riservato per tutti i presidi incaricati, parallelo al corso di formazione pre-
visto dal concorso ordinario, ed inoltre che vengano prorogati gli incarichi
di presidenza per il periodo in cui si svolge il corso-concorso ordinario.

Al riguardo si fa presente che la questione riguardante gli incarichi di
presidenza è stata oggetto di esame da parte delle Assemblee parlamentari
in sede di conversione in legge del decreto-legge 21 gennaio 2005, n. 7,
recante disposizioni urgenti per l’università e la ricerca, per i beni e le at-
tività culturali, per il completamento di grandi opere strategiche, per la
mobilità dei pubblici dipendenti, nonché per semplificare gli adempimenti
relativi a imposte di bollo e tasse di successione.

In quella sede è stata inserita una apposita norma la quale prevede
che a decorrere dall’anno scolastico 2006-2007 non sono conferiti più in-
carichi di presidenza, fatta salva la conferma degli incarichi già conferiti. I
posti vacanti di dirigente scolastico sono conferiti con incarico di reg-
genza.

La stessa disposizione stabilisce, inoltre, che, ferma restando la disci-
plina autorizzatoria in vigore in materia di programmazione del fabbiso-
gno di personale, prevista dall’articolo 9 della legge 27 dicembre 1997,
n. 449, e successive modificazioni, nonché i vincoli di assunzioni del per-
sonale delle pubbliche amministrazioni, previste dalla normativa vigente, i
posti vacanti all’inizio del predetto anno scolastico sono riservati in via
prioritaria ad un apposito corso-concorso per coloro che abbiano maturato,
entro l’anno scolastico 2005-2006, almeno un anno di incarico di presi-
denza.
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Detta previsione è ora contenuta nell’articolo 1-sexties introdotto in
sede di conversione al decreto-legge approvato definitivamente dal Senato
il 23 marzo 2005.

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca

Aprea

(14 aprile 2005)
____________

MALABARBA. – Al Ministro della difesa. – Per conoscere se tra i
militari addetti in Italia alla bonifica di materiali ritornati nel nostro paese
dalle zone dei Balcani dove è stato usato uranio impoverito si siano ma-
nifestati casi di contaminazione che abbiano causato delle patologie tumo-
rali per cui sia stato necessario anche il ricorso a trattamenti chemiotera-
pici.

(4-03215)
(23 ottobre 2004)

MALABARBA. – Al Ministro della difesa. – Per conoscere, in rela-
zione ai casi di possibile contaminazione da parte di uranio impoverito
che sono stati presi in considerazione nella elaborazione delle «Relazioni
Mandelli», se siano stati esaminati anche casi come quelli verificatisi in
Italia di addetti alla lavatura e decontaminazione di materiale proveniente
dalla Bosnia e dal Kosovo (vestiario ed altro) che può essere rimasto in-
triso di elementi di uranio impoverito, come può essere stato il caso di un
militare che è stato colpito da linfoma di Hodgkin.

Per conoscere, in particolare, se siano state compiute indagini presso
le strutture che trattano la lavatura e la decontaminazione del materiale vi-
sto che i casi che sembrano essere inclusi nelle relazioni sono da riferirsi a
personale che ha operato all’estero e non anche a personale che ha operato
in Italia.

(4-04524)
(22 settembre 2004)

MALABARBA. – Al Ministro della difesa. – In merito alla morte del
militare Luca De Marco, si chiede di sapere:

se siano stati eseguiti i prelievi di sangue ed i controlli previsti
prima del congedo dello stesso militare;

se risulti vero quanto affermato dalle autorità militari, cioè che la
malattia si sia manifestata dopo il congedo e che i comandi non fossero
venuti a conoscenza dello stato di salute del De Marco;

quali misure siano state adottate in relazione ad una possibile con-
taminazione da uranio impoverito, alla luce del fatto che l’Albania e la
Macedonia sono state escluse dai conteggi della relazione Mandelli che
ha riguardato solo la Bosnia ed il Kossovo, non considerando che Albania
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e Macedonia sono confinanti con il Kossovo e che in questi paesi hanno
operato i militari Melis, Grimaldi e Meloni, deceduti nei mesi scorsi.

(4-07288)
(22 settembre 2004)

MALABARBA. – Ai Ministri della difesa e della salute. – Premesso
che:

le relazioni Mandelli sull’uranio impoverito si basano su dati che
dovrebbero invece essere tenuti nettamente distinti, perché appartenenti
a diverse classi di personale militare che ha operato in Bosnia e poi in
Kossovo prima dell’emanazione di norme di protezione (22 novembre
1999) e personale che ha operato dopo l’emanazione di queste norme,
dunque personale non protetto e personale dotato di misure di protezione;

nel corso del convegno internazionale sull’uranio impoverito, tenu-
tosi presso l’Istituto superiore di sanità il 19 ottobre 2004, il Prof. Martino
Grandolfo ha affermato che anche separando le due classi i risultati non
cambiano,

si chiede di sapere:

come sia possibile che riducendo il numero complessivo dei poten-
ziali esposti (valutato in circa 40.000) e sottraendone quasi un terzo (vale
a dire gli oltre 12.000 che, operando in condizioni di protezione, non fos-
sero da considerarsi come potenziali esposti) non muti la valutazione della
pericolosità dell’uranio e se ciò sia dovuto ad un’errata impostazione dei
calcoli e degli algoritmi utilizzati;

se non si ritenga necessario rendere pubblici i dati e i processi di
calcolo utilizzati per poter verificare l’attendibilità delle conclusioni;

se gli studi della Commissione Mandelli, considerati studi epide-
miologici, abbiano i requisiti per essere considerati tali.

(4-07567)
(28 ottobre 2004)

MALABARBA. – Ai Ministri della difesa e della salute. – Premesso
che, nel corso della conferenza sull’uranio impoverito tenutasi presso l’I-
stituto Superiore di Sanità il 19 ottobre 2004, il colonnello medico Marco
Stefano Peragallo della Sanità Militare ha dichiarato che ad oggi si sono
registrati 99 casi di possibile contaminazione da uranio impoverito, si
chiede di conoscere:

quali siano i casi di cui sopra in modo da poterli confrontare con
dati provenienti da altre fonti;

a quali patologie si riferiscano questi dati e se, in particolare, inclu-
dano i casi di malformazioni genetiche nei figli di personale che ha ope-
rato in zone esposte ai bombardamenti da armi all’uranio impoverito;

se i casi siano comprensivi del personale che ha operato nella
guerra del Golfo, in Somalia, in Albania, in Macedonia, nei poligoni e
in Iraq;
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se essi comprendano anche civili che hanno operato, insieme ai mi-
litari, in zone colpite da armi all’uranio impoverito. Tra questi si ricordano
i casi di 9 possibili melanomi riscontrati da parte del prof. Marchiafava
esaminando 600 civili che hanno operato nei Balcani.

(4-07610)
(3 novembre 2004)

Risposta. (*) – La Difesa pone grande attenzione sulla tematica del-
l’uranio impoverito e si è impegnata nella ricerca di verità scientifiche
in tutte le direzioni e con la massima determinazione.

Sino ad ora le indagini effettuate e gli studi condotti, sia in ambito
nazionale che internazionale, non hanno dimostrato scientificamente l’esi-
stenza di un nesso di causalità tra l’utilizzo di munizionamento contenente
uranio impoverito – peraltro mai usato dalle Forze armate italiane – e le
patologie riscontrate nei militari.

Nell’ambito delle iniziative finalizzate all’accertamento dei casi di tu-
more ed eventuali fatti espositivi eziopatogenetici verificatisi nell’impiego
nelle aree operative di Bosnia e Kosovo, è stato previsto (ex legge n. 27/
2001) un monitoraggio volontario e gratuito su tutti i cittadini italiani che
si fossero trovati in quelle zone a far data dall’agosto 1994.

In esito a ciò, il Ministero della difesa, con l’attivazione della Com-
missione ministeriale tecnico-scientifica presieduta dal professor Mandelli,
ha avviato, sin dal 2001, il monitoraggio sui militari in servizio che ne
avessero titolo, secondo un protocollo definito dalla Commissione.

Con il decreto interministeriale 22 ottobre 2002, che ha formalmente
recepito il protocollo definito dalla Commissione Mandelli nel 2001, sono
state disciplinate le modalità di accesso a tale iniziativa per tutte le altre
categorie di cittadini italiani presenti nelle medesime aree balcaniche (per-
sonale della Polizia di Stato, personale di rappresentanza diplomatica e fa-
miliari, organizzazioni non governative, eccetera).

Infine, con l’Accordo Stato-Regioni del 30 maggio 2002 è stato atti-
vato un Comitato tecnico-scientifico interministeriale, presieduto dal Mini-
stero della salute, con partecipazione di rappresentanti del Ministero della
difesa e di altri comparti interessati, con il compito di dirigere le necessa-
rie iniziative volte a dare piena realizzazione a tutte le attività previste dal
monitoraggio stesso.

Le suddette attività comportano, fra l’altro, l’implementazione di un
archivio informatico centralizzato del personale avente titolo al monitorag-
gio. L’archivio consentirà l’accurata registrazione di tutte le patologie tu-
morali del personale in questione.

Si rammenta, inoltre, che la citata Commissione Mandelli a conclu-
sione dei lavori ha formulato alcune raccomandazioni conclusive, cosı̀
riassumibili:

————————

(*) Testo, sempre identico, inviato dal Governo in risposta alle cinque interrogazioni
sopra riportate.
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necessità di monitoraggio a lungo termine delle patologie neopla-
stiche insorgenti nelle coorti di soggetti impegnati nelle aree balcaniche;

necessità di studi ambientali di monitoraggio per l’uranio impove-
rito in tutte le aree balcaniche ove siano impiegati gli specifici munizio-
namenti;

necessità di promuovere studi nazionali ed internazionali finalizzati
non solo a meglio definire gli effetti biologici dell’esposizione all’uranio
impoverito, ma anche a individuare eventuali altri fattori di rischio causali
o concausali nell’insorgenza di linfomi, presenti nelle aree di operazioni.

Con riferimento alle affermazioni del professor M. Gandolfo, si sot-
tolinea che il medesimo professore ha effettuato le proprie elaborazioni in
modo autonomo successivamente e indipendentemente dai risultati e con-
clusioni della Commissione Mandelli con le quali tuttavia risultano armo-
niche.

In particolare, il professor Gandolfo ha operato un’elaborazione ma-
tematica e concettuale sui dati d’incidenza neoplastica nei militari reduci
da Bosnia e/o Kosovo ante e post 22 novembre 1999 estremamente signi-
ficativa nell’assunto che attraverso modalità differenti di protezione verso
i presunti contaminanti biotossici potesse variare l’incidenza delle ridette
neoplasie.

Dalle elaborazioni effettuate è emerso che l’incidenza di esse non va-
ria tra i due sottogruppi di militari esaminati, costituiti peraltro da entità
numeriche che garantiscono un’adeguata significatività statistica allo stu-
dio. Tali dati, inoltre, non sono stati pubblicati probabilmente proprio per-
ché tali elaborazioni non modificano le conclusioni della Commissione
Mandelli.

La Commissione Mandelli, peraltro, risulta aver onorato tutti i prere-
quisiti di attendibilità scientifica che il mandato conferitole richiedeva.

Il personale dell’Amministrazione della Difesa arruolato nello studio
effettuato dalla Commissione Mandelli risulta essere esclusivamente
quello affetto da patologie gravi/neoplastiche che abbia prestato servizio
nelle aree operative di Bosnia Herzegovina/Kosovo.

Non risulta, dalle relazioni stilate dalla prefata Commissione, che sia
stata ravvisata l’opportunità/necessità di estendere la sorveglianza anche
su tipologie d’impiego svolto in Patria e alle quali l’interrogante fa riferi-
mento ascrivendo ad esse un presunto rischio occupazionale.

Attese, peraltro, le risultanze dei monitoraggi ambientali eseguiti a
vario titolo da organismi nazionali ed internazionali nei territori balcanici
in questione, dalle quali si evince un minimo livello di contaminazione e
comunque strettamente circoscritto a pochi siti ben determinati, appare
quanto meno improbabile ipotizzare che quantitativi di uranio impoverito
(o derivante) possano aver costituito rischio specifico per gli addetti, in
Italia, ai servizi di lavanderia.

Inoltre, non risultano segnalazioni di casi di patologia tumorale nel
personale addetto alla bonifica dei mezzi/materiali rientrati dall’area dei
Balcani.
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Quanto all’ipotesi eziopatogenetica di alcune forme tumorali, insorte
in area balcanica e presuntivamente legate all’inalazione di nanoparticelle
liberate in seguito all’impatto di dardi all’uranio impoverito con strutture
corazzate o rinforzate, essa è tuttora al vaglio sotto gli aspetti scientifico e
statistico.

Comunque, gli studi inerenti tale ipotesi costituiscono un ulteriore
contributo al quadro complessivo delle varie possibilità e verranno ade-
guatamente considerati nell’ambito di tutti i progetti di ricerca di iniziativa
della Difesa.

Per quanto, invece, riguarda la vicenda citata del compianto militare
Luca De Marco, si precisa che il militare è stato sottoposto – alla partenza
ed al rientro – agli accertamenti sanitari previsti per l’impiego in Albania,
ove ha partecipato alla missione «Joint Guardian» dal 7 dicembre 2002 al
12 gennaio 2003, con l’incarico di trasmettitore.

Inoltre, il militare:

durante il servizio prestato, è stato più volte visitato e sottoposto
ad accertamenti sanitari che mai hanno rilevato alterazioni predittive di
una possibile patologia emolinfoproliferativa;

è stato ricoverato tre volte presso il Policlinico Militare di Bari per
«esiti di paradentite apicale» e per «ipoacusia neurosensoriale da trauma
acustico» non riportato in servizio;

è stato giudicato idoneo al servizio militare in data 16 giugno 2003
presso l’Ospedale militare di Caserta e posto in congedo per fine ferma in
data 18 giugno 2003.

Relativamente, invece, alla Macedonia e all’Albania, non risultano
essere state interessate dai bombardamenti con munizionamento all’uranio
impoverito da parte dei Paesi NATO impegnati nelle missioni nei Balcani.

I rilevamenti, comunque, effettuati sul territorio dei due Paesi citati,
in virtù della vicinanza geografica con aree del Kosovo e della Bosnia-
Herzegovina, dove è stato utilizzato munizionamento all’uranio impove-
rito, hanno dato esito negativo.

Quanto alla Conferenza del 19 ottobre 2004 sull’uranio impoverito,
citata dal senatore interrogante, si precisa che il colonnello Peragallo è in-
tervenuto per eccepire quanto affermato da un partecipante al Convegno,
puntualizzando che il Ministero della difesa ha continuato a monitorare,
anche dopo la conclusione dei lavori della Commissione Mandelli (giugno
2002), la situazione delle neoplasie maligne insorte nel personale militare
impiegato in Bosnia-Herzegovina e/o Kosovo.

Quanto ai dati concernenti le condizioni di salute dei cittadini che, a
qualunque titolo, hanno operato od operano in missioni internazionali di
pace e di assistenza sanitaria nei territori di Bosnia-Herzegovina e Ko-
sovo, si precisa che gli stessi possono essere desunti dalla Relazione qua-
drimestrale al Parlamento, elaborata dai Dicasteri della salute e della di-
fesa (ai sensi dell’articolo 4-bis della legge 28 febbraio 2001, n. 27).

È opportuno inoltre precisare che i casi di neoplasie si riferiscono
unicamente a tumori maligni insorti fra i circa 60.000 militari delle 4
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Forze armate impiegati nei soli territori della Bosnia (dal dicembre 1995)

e/o del Kosovo (dal giugno 1999).

Va inoltre sottolineato che altri casi di neoplasie o malformazioni

ipotizzati negli atti di sindacato ispettivo non sono assolutamente riferibili

a possibile contaminazione da uranio impoverito.

Tale contaminazione del personale militare è infatti da escludersi,

sulla base delle conoscenze già acquisite in proposito e del resto ampia-

mente riconfermate da tutte le relazioni tenute durante la Conferenza in

questione.

È di tutta evidenza che la Difesa è fortemente impegnata nella ricerca

di verità scientifiche e a questo scopo ha avviato uno studio teso a supe-

rare l’iniziale focalizzazione al solo uranio impoverito, ed in grado di for-

nire una risposta esaustiva ai molti dubbi in materia.

Lo studio, riprendendo anche le raccomandazioni contenute nella re-

lazione finale della citata Commissione tecnico-scientifica, sviluppa un’in-

dagine prospettica seriale sulle unità militari attualmente operanti nel tea-

tro iracheno.

Il protocollo di una simile ricerca – la prima a livello mondiale – è il

risultato di un ponderato lavoro di revisione scientifica promosso dal pro-

fessor Mandelli, congiuntamente alla sanità militare, e vede la partecipa-

zione di istituzioni nazionali di rilievo internazionale.

Con questo studio, denominato SIGNUM (Studio sull’impatto geno-

tossico nelle unità militari), potranno essere identificati eventuali nessi

di causalità o concausalità esistenti fra fattori genotossici eventualmente

presenti nelle aree di operazioni e patologie degenerative.

Si deve, infine, rimarcare come tale studio prenda in esame non solo

l’eventuale impatto genotossico dell’uranio impoverito, ma anche molti

fattori di pericolo, capaci di lasciare un segno anche indiretto della loro

esistenza ed azione, mediante campionamento ed analisi incrociate su di-

verse matrici biologiche (urina, sangue e capelli).

È evidente come, sulla base delle indicazioni risultanti, potranno es-

sere tratti utili indizi per meglio comprendere, ed eventualmente gestire, le

problematiche sanitarie ipotizzate.

Dunque, nulla si sta tralasciando per acquisire ulteriori elementi di

certezza sulla questione e si intende fermamente procedere a tutto campo

sino alla determinazione di conoscenze scientifiche che consentano di

comprendere il fenomeno nei suoi aspetti eziologici, diagnostici e pro-

filattici.

Infine, anche l’attività che verrà svolta dalla Commissione parlamen-

tare d’inchiesta a base monocamerale (Senato), istituita il 17 novembre

2004, potrà contribuire a fornire elementi nuovi per fare ulteriore chia-
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rezza su questa questione, che attiene alla sicurezza e alla salute dei nostri
militari.

Il Ministro della difesa

Martino

(20 aprile 2005)
____________

MANFREDI. – Al Ministro della difesa. – Premesso che:
in merito al decreto-legge n. 606 del 1996, riguardante le norme

transitorie in materia di collocamento in ausiliaria del personale militare,
vi è stata una retrodatazione degli effetti di tale disposizione, che è andata
ad incidere su procedimenti amministrativi già avviati dalla Pubblica Am-
ministrazione prima del 29 novembre 1996, alcuni dei quali conclusi
prima del 28 settembre 1996, ed in attesa della mera formalizzazione
del decreto ministeriale di collocamento in ausiliaria, non avvenuta unica-
mente per cause imputabili alle stesse Amministrazioni;

il disegno di legge atto Senato n. 1295, presentato dall’interro-
gante, riguardante il collocamento in ausiliaria del personale delle Forze
armate e delle Forze di Polizia ad ordinamento militare, che si ripropone
di correggere l’errata interpretazione da parte dell’Amministrazione mili-
tare del predetto decreto, è tuttora in attesa di essere discusso in Parla-
mento;

considerato che:
il diritto ad essere integrati in ausiliaria di molti militari è stato ne-

gato unicamente a causa di ritardi posti in essere dai funzionari delle ri-
spettive Amministrazioni, peraltro gravi ed inammissibili perché verifica-
tisi in concomitanza con clamorose rimostranze contro le penalizzanti mo-
difiche all’ausiliaria, manifestate sulla stampa da importanti esponenti
delle istituzioni militari. I responsabili dei singoli procedimenti non pote-
vano, pertanto, non avere piena consapevolezza del pregiudizio patrimo-
niale e morale che stavano arrecando ai militari interessati e alle loro
famiglie;

non tutti i funzionari, comunque, hanno bloccato le trattazioni a
loro affidate; infatti, alcuni ufficiali e sottufficiali sono stati posti regolar-
mente in ausiliaria, creando una discriminazione fra militari nelle stesse
condizioni;

il Consiglio di Stato – terza sezione, con parere n. 963/98 del 9
febbraio 1999, formulato in sede consultiva in relazione al ricorso straor-
dinario al Capo dello Stato prodotto dal C.V. Domenico Valeri, ha affer-
mato che, per giurisprudenza consolidata, «sono da ritenersi accolte la do-
mande di cessazione anticipata per le quali l’Amministrazione abbia ma-
nifestato l’assenso alla risoluzione del rapporto per facta concludentia an-
corché i provvedimenti di accoglimento siano stati perfezionati successiva-
mente», chiarendo in proposito che «l’accoglimento della domanda di ces-
sazione dal servizio di militari, con il conseguente collocamento in ausi-
liaria, deve ritenersi manifestato già con l’atto conclusivo dell’istruttoria»,
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l’interrogante chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda
adottare provvedimenti per eliminare tale disparità di trattamento, che
non giova certo, tra l’altro, all’immagine della Pubblica Amministrazione.

(4-07255)
(21 settembre 2004)

Risposta. – In materia di collocamento in ausiliaria, negli ultimi anni
si è registrata una stratificazione normativa che ha visto il necessario e co-
stante adeguamento da parte della Difesa al rapido succedersi delle dispo-
sizioni in materia.

Al riguardo, per meglio focalizzare la questione, si reputa opportuno
fornire un sintetico quadro delle norme via via intervenute sulla materia.

Il decreto-legge 28 settembre 1996, n. 505, ha disposto che, da set-
tembre 1996 fino al 31 dicembre 1997, il collocamento in ausiliaria do-
vesse avvenire esclusivamente a seguito di cessazione dal servizio per rag-
giungimento del limite di età previsto per il grado rivestito (art. 1,
comma 1).

Poiché tale decreto non è stato convertito in tempo utile, la materia è
stata nuovamente disciplinata con il decreto-legge n. 606 del 29 novembre
1996, che ha previsto che «a decorrere dal 28 settembre 1996, le domande
per il collocamento in ausiliaria del personale militare, che non abbia rag-
giunto i limiti di età previsti per il grado rivestito, non possano essere
prese in esame prima del 1º gennaio 1997».

Nel frattempo è intervenuta la legge finanziaria 23 dicembre 1996, n.
662 (art. 1, comma 178), prevedendo che «a decorrere dal 28 settembre
1996, il collocamento in ausiliaria del personale militare avviene esclusi-
vamente a seguito di cessazione dal servizio permanente per raggiungi-
mento del limite di età previsto per il grado rivestito».

Successivamente, a conferma della volontà del legislatore di mante-
nere tale indirizzo, il decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 165, ha dispo-
sto che a decorrere dal 1º gennaio 1998 «il collocamento in ausiliaria del
personale militare avviene esclusivamente a seguito di cessazione dal ser-
vizio per raggiungimento del limite di età previsto per il grado rivestito» o
«a domanda dell’interessato che abbia prestato non meno di 40 anni di
servizio effettivo».

In tale quadro si deve specificare che, proprio in relazione a quanto
segnalato dal senatore interrogante, in presenza di una modifica della di-
sciplina normativa nel periodo corrente tra la domanda di pensionamento
per anzianità e la sua accettazione da parte dell’Amministrazione, le
norme applicabili sono quelle in vigore nel momento in cui viene posto
in essere quest’ultimo provvedimento.

Ciò posto, è corretto ritenere che l’Amministrazione, nelle complesse
procedure conseguenti alla cessazione dal servizio, abbia operato legitti-
mamente, in quanto ha applicato evidentemente sempre la normativa vi-
gente al momento di adozione degli atti.
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La legittimità dell’azione della Difesa nella casistica in esame viene
suffragata da due specifiche decisioni del Consiglio di Stato (n. 4679/2003
e n. 4786/2003) che hanno rimarcato che, in presenza di un rapporto giu-
ridico che si perfeziona attraverso una serie di atti, ogni singolo atto è re-
golato dalla disciplina vigente al momento in cui lo stesso viene posto in
essere.

Con riferimento, infine, al parere reso dal Consiglio di Stato in data 9
febbraio 1999, di cui è cenno nell’interrogazione in titolo, si precisa che,
su identica materia, lo stesso Consiglio di Stato, successivamente, in sede
giurisdizionale, ha cambiato orientamento con le citate decisioni, pronun-
ciandosi nel senso della correttezza dell’operato dell’Amministrazione.

In conclusione, la materia in questione è stata disciplinata da un qua-
dro normativo complesso ed è di tutta evidenza che l’Amministrazione ha
agito in aderenza a tali norme.

Un intervento nel senso indicato dal senatore interrogante richiede,
quindi, un provvedimento legislativo.

Il Ministro della difesa

Martino

(20 aprile 2005)

____________

MARTONE. – Ai Ministri dell’ambiente e per la tutela del territorio,

per i beni e le attività culturali e delle comunicazioni. – Premesso che:

in data 29 luglio 2004 veniva rilasciata dal comune di Camogli
(Genova) alla società H3G Spa la concessione per la realizzazione di un
impianto di teleradiocomunicazioni per la diffusione del servizio di telefo-
nia cellulare di terza generazione, denominato UMTS;

tale edificazione veniva consentita con concessione edilizia presso
un terreno ubicato fra Via Di Mezzo e Salita Priaro;

l’impianto in oggetto è costituito da un traliccio in metallo alto 8
metri dove verranno posizionate alle estremità delle parabole direzionali;

nel progetto presentato dalla società H3G al comune è evidenziato
che «sia il posizionamento a mezza costa, sia le ridotte dimensioni e la
naturale mimetizzazione tra la vegetazione esistente sono tali da conferire
alla stazione radio base un basso impatto ambientale, garantendone,
quindi, un compatibile inserimento nel contesto in cui insiste», afferma-
zione avvalorata dalla stessa società H3G attraverso un fotomontaggio (di-
segno tecnico) allegato, nel quale viene mascherato il traliccio di 8 metri
con improbabili ulivi della medesima altezza;

mercoledı̀ 29 settembre 2004 la società H3G ha dato inizio ai la-
vori di costruzione ed innalzamento del traliccio con l’ausilio di un elicot-
tero per accelerare al massimo i tempi di messa in opera, creando notevoli
inconvenienti agli abitanti della zona e alla vegetazione adiacente l’area
interessata;
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considerato che:

l’area individuata per l’installazione è di proprietà privata, ma sog-
getta a vincolo ambientale ai sensi della parte III del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42;

l’antenna è in fase di installazione in una zona nella quale sono
presenti strutture sensibili (asilo nido, scuola materna, residenza protetta
per anziani, Convento dei Padri Olivetani) e molte abitazioni private;

sul territorio del comune di Camogli esistono già molte antenne,
edificate anche in aree sottoposte a tutela ambientale (sul Monte di Porto-
fino all’interno del Parco naturale regionale omonimo; sul Monte Esoli,
nell’ambito della cornice del medesimo parco; sul campanile della Chiesa
di San Rocco, località di pregio storico-artistico dello stesso compren-
sorio);

il territorio camoglino, che ospita circa cinquemila abitanti, risulta
cosı̀ area sproporzionatamente coperta di antenne;

considerato altresı̀ che:

in concomitanza con l’avvio dei lavori si è costituito un comitato
cittadino contro la costruzione della nuova antenna, il quale ha fatto ri-
chiesta al Sindaco, attraverso una petizione popolare che ha raccolto nu-
merose adesioni e la presentazione di un esposto, di procedere alla sospen-
sione immediata dei lavori di costruzione già in atto;

a tale richiesta è seguita l’ordinanza del Sindaco in data 4/10/04 di
sospensione immediata dei lavori di costruzione per sessanta giorni;

tra le motivazioni dell’ordinanza del Sindaco si riportano in pre-
messa:

forti perplessità sul proseguimento dei lavori, stante il rischio per
la salute pubblica derivante dall’installazione in prossimità di strutture
sensibili e nelle immediate vicinanze di una strada pedonale (Salita Priaro
Superiore);

il preliminare parere dell’Agenzia regionale per la protezione del-
l’ambiente (ARPAL), che rappresenta alcune perplessità circa la proposta
progettuale e condiziona il parere favorevole all’esito positivo delle mi-
sure di collaudo;

la zona in cui ricade l’immobile, sottoposta al vincolo paesistico-
ambientale di cui alla parte III del Codice dei beni culturali e del paesag-
gio (decreto legislativo 42/2004);

necessità di garantire la salute pubblica e consentire gli approfon-
dimenti tecnici chiesti dall’ARPAL,

si chiede di sapere:

se si intenda assumere iniziative urgenti al fine di garantire la tu-
tela paesaggistica del territorio di Camogli ed in particolare dell’area sot-
toposta al vincolo di cui al decreto legislativo n. 42/2004, minacciata dalla
presenza di un eccessivo numero di tralicci altamente impattanti con il
contesto ambientale e dalla nuova installazione in corso;

se non si ritenga opportuno, sentite le amministrazioni comunali
competenti per territorio, chiedere alla Soprintendenza ai beni paesaggi-
stici di esprimere un esplicito parere in merito, in quanto l’utilizzo della
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formula del silenzio-assenso non è adeguato alla rilevanza paesaggistica e
ambientale del territorio, cosı̀ violando l’art. 136 del citato decreto legisla-
tivo n. 42/04;

quali motivazioni tecniche siano state addotte per ritenere plausi-
bile il progetto della società H3G riguardante la possibilità di una naturale
mimetizzazione tra la vegetazione esistente (classiche piante di ulivi alte
circa 4 – 5 metri) ed una antenna di 8 metri;

se e quali iniziative si intenda assumere al fine di garantire, da
parte delle autorità competenti, lo svolgimento degli opportuni approfon-
dimenti tecnico-scientifici in relazione alle disposizioni e ai principi di
cui alla legge-quadro sull’inquinamento elettromagnetico (legge n. 36/
2001) nonché per garantire la tutela della salute pubblica;

se corrisponda a verità la notizia secondo cui l’antenna in que-
stione è solo la prima di una serie di antenne, ognuna appartenente ai di-
versi gestori di telefonia mobile presenti sul territorio italiano (una richie-
sta pare sia già depositata all’ARPAL).

(4-07440)
(12 ottobre 2004)

Risposta. – In merito all’interrogazione parlamentare in oggetto, ri-
guardante un impianto di radiotelecomunicazioni per la diffusione del ser-
vizio di telefonia cellulare di terza generazione, denominato UMTS, in Sa-
lita Priaro in Comune di Camogli (Genova), si rappresenta quanto segue.

Il progetto dell’impianto H3G previsto nella località predetta è stato
oggetto di istruttoria tecnica presso gli uffici U.O. Servizi Territoriali –
Settore Campi Elettromagnetici del Dipartimento Provinciale di Genova,
nell’ottobre 2003.

Considerando i livelli di campo elettromagnetico di fondo misurati
presso i punti ritenuti significativi ed i livelli di campo previsti presso i
punti di cui in precedenza, si ritiene che saranno rispettati i limiti di espo-
sizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità attualmente vigenti
in materia di campi elettromagnetici, definiti dalla legge-quadro 36/2001 e
determinati dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 luglio
2003.

Presso alcuni punti tuttavia il valore di campo elettrico previsto è su-
periore alla metà del limite di legge e pertanto si ritengono necessarie ul-
teriori verifiche con l’impianto in esercizio.

È stato, pertanto, rilasciato parere favorevole alla realizzazione del-
l’impianto condizionatamente all’esito positivo di successivi controlli da
eseguirsi sin dalla fase di collaudo.

Gli approfondimenti tecnici previsti dall’ARPA Liguria sono costi-
tuiti in primis dall’esame dei risultati delle misure di collaudo, e si è al-
tresı̀ proceduto a richiedere al Comune di Camogli copia delle relazioni
tecniche redatte da esperti di fiducia del comitato di protesta, al fine di
permettere di valutare se dalle stesse possano emergere elementi inerenti
al rispetto dei limiti ambientali di campo elettromagnetico.
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In merito agli aspetti di tutela paesaggistica il Ministero per i beni e
le attività culturali ha fatto presente che per quanto riguarda il progetto, e
quindi l’autorizzazione paesistica rilasciata dal Comune, la stazione radio-
base occupante una superficie di 13,5 mq situata a mezza costa, da realiz-
zarsi senza abbattimento di alberature e composta da un palo metallico di
colore verde alto circa 8 metri e da diversi apparati a terra, non risulta in-
cidente sull’interesse paesaggistico dei luoghi in misura tale da richiedere
la procedura di annullamento prevista dall’art. 159 del decreto legislativo
42/2004. Tuttavia una valutazione differente potrebbe essere espressa in
caso di ulteriori future richieste di installazioni, ossia in ragione di un nu-
mero di impianti tali da alterare, per sommatoria, l’equilibrio paesistico.

Risulta anche che la regione Liguria, con nota prot. n. 24312/290 del
2 febbraio 2005, ha fatto propria la dichiarazione del Comune di Camogli
di cui alla lettera prot. n. 27548/921 del 12 gennaio 2005, concernente l’e-
same della relazione del consulente del Comune, nominato a seguito di un
esposto presentato da un gruppo di cittadini, al fine di verificare gli effet-
tivi valori di impatto elettromagnetico dell’impianto in argomento.

Il Sindaco ha disposto nel frattempo due ordinanze di sospensione dei
lavori fino al termine delle verifiche definitive.

Per quanto concerne la Valutazione di incidenza, la Regione con-
ferma che l’impianto ricade al di fuori della perimetrazione del pSlC IT
1332603 «Parco di Portofino», e che pertanto non è necessario avviare
la predetta procedura.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(13 aprile 2005)
____________

PAGLIARULO, MARINO, MUZIO. – Al Presidente del Consiglio

dei ministri e al Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio. –
Premesso che:

nella giornata del 23 febbraio 2005, mentre manifestava sull’auto-
strada A3 presso lo svincolo di Campagna (Salerno) contro l’apertura di
una discarica, il signor Carmine Iuorio è improvvisamente deceduto;

da notizie di agenzia sembrerebbe che il decesso del signor Iuorio
sia stato causato dal freddo;

la ragione della protesta del signor Iuorio e di migliaia di altri cit-
tadini deriva dal rifiuto dell’ubicazione del sito di una discarica a poche
decine di metri dal fiume Sele, nel comune di Campagna, nel contesto
di aziende agrituristiche, coltivazioni di ulivo, abitazioni;

chi ha deciso tale ubicazione è il commissario straordinario di Go-
verno Catenacci;

i cittadini che protestavano non intendevano impedire la costru-
zione del sito ma proporre il suo spostamento in altra località sempre
nel comune di Campagna, ma lontana da insediamenti abitativi, agricoli
ed industriali;
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i manifestanti non sono stati ad oggi mai convocati dal Commissa-
rio straordinario,

gli interroganti chiedono di sapere se il Governo non intenda:

intervenire immediatamente al fine dello spostamento del sito, es-
sendo il commissario straordinario di nomina governativa;

aprire un’inchiesta per conoscere le ragioni per cui non è mai stata
convocata una delegazione di manifestanti dal Commissario straordinario;

impegnarsi per un aiuto concreto alla famiglia dello scomparso,
colpita da una cosı̀ terribile tragedia, tenendo conto dell’alto valore civile
e sociale della battaglia che il signor Iuorio stava svolgendo;

adoperarsi per una politica ambientale e dello smaltimento di rifiuti
in Campania alternativa a quella in atto che sta determinando proteste e
contestazioni, a cominciare dalle manifestazioni ad Acerra contro la instal-
lazione del termovalorizzatore ed in ultimo tale terribile evento luttuoso a
Campagna.

(4-08216)
(24 febbraio 2005)

Risposta. – In merito all interrogazione indicata in oggetto, concer-
nente il progetto per la realizzazione di una discarica in località Basso del-
l’Olmo nel comune di Campagna (Salerno) e sulla base di quanto riferito
dal Commissario di Governo della regione Campania, si fa presente che,
nell’ambito delle attività demandate al Commissario di Governo con le re-
lative ordinanze di Protezione civile, sono state poste in essere una serie di
iniziative finalizzate all’attuazione del piano regionale di gestione dei ri-
fiuti per il quale sono stati stipulati i contratti rep. n. 52/01 e n. 11503/
00 con le società FIBE S.P.A. e FIBE Campania S.P.A..

Com’è noto, il piano regionale prevede la realizzazione di 7 impianti
di C.D.R. e 2 termovalorizzatori, oltre ai necessari siti di messa in riserva
definitiva di FOS e sovvalli, nonché delle piattaforme di stoccaggio del
CDR, queste ultime resesi necessarie nelle more della realizzazione degli
impianti di termovalorizzazione.

Il Commissario di Governo, proprio al fine di pervenire a soluzioni
condivise dalle collettività locali, ha interessato le Amministrazioni pro-
vinciali per la localizzazione di aree idonee ad essere utilizzate per la rea-
lizzazione dei siti di smaltimento, invitando le stesse a fornire degli elen-
chi ovvero indicare le linee guida per l’individuazione degli stessi.

In tale contesto. il Consiglio provinciale di Salerno ha adottato la de-
libera n. 78 del 19 luglio 2004, con la quale ha individuato le caratteristi-
che escludenti la localizzazione di siti da utilizzare per il conferimento dei
FOS e sovvalli suddetti.

L’individuazione del sito Basso dell’Olmo del Comune di Campagna
è emersa in occasione della riunione tenutasi presso la Prefettura di Sa-
lerno in data 23 luglio 2004. Il sito, infatti, presenta caratteristiche tecni-
che rispondenti ai parametri individuati dalla Provincia di Salerno con la
delibera sopra citata.
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In tale occasione, il Sindaco del Comune di Campagna ha espresso la
propria contrarietà alla localizzazione del sito in località Basso dell’Olmo
ed ha chiesto un’ulteriore attività istruttoria in ordine all’idoneità del sito.

Per tale ragione, il Comitato tecnico, nominato con ordinanze com-
missariali n. 123 del 7 giugno 2004 e n. 140 del 24 giugno 2004, in
data 6 settembre 2004, ha stabilito di procedere ad un sopralluogo sul
sito per una migliore ricognizione dello stato dei luoghi, avviando contem-
poraneamente una preliminare verifica della sussistenza delle caratteristi-
che tecniche del sito stesso. Sulla scorta delle considerazioni geologiche
dell’area e con il supporto delle rappresentazioni cartografiche e della do-
cumentazione fotografica, in data 16 settembre 2004 è stato effettuato un
sopralluogo che ha permesso di evidenziare che il sito:

è raggiungibile dall’A3, uscita Campagna, dotato di viabilità indi-
pendente dai centri abitati del Comune;

non incide sulle fasce di rispetto autostradali e fluviali;

non incide sulle aree di Parco della Provincia né su altre aree pro-
tette a fini naturalistici;

presenta una distanza in linea d’aria da aree urbane perimetrabili
superiori ai 1.500 m.;

presenta una distanza dal fiume Sele superiore a 500 m.;

incide su un affioramento argilloso che ne garantisce l’idoneità
idrogeologica e la tutela dei corpi idrici profondi;

è privo di caratteristiche estetiche di pregio e tale da far ritenere
compatibile un’attività di riqualificazione ambientale.

Tra gli aspetti a favore si segnala che, trattandosi di una cava di ar-
gilla, è possibile procedere ad un intervento di ricomposizione morfolo-
gica con l’utilizzo dei volumi di cava per il conferimento di FOS e sov-
valli.

Sulla scorta delle considerazioni sopra esposte, il Commissario ha
autorizzato, con ordinanza n. 237 del 30 settembre 2004, la FIBE Campa-
nia alla redazione di un progetto preliminare-definitivo per un intervento
di ricomposizione morfologica del sito «Basso dell’Olmo» nel Comune
di Campagna, con l’utilizzo di volumetrie di cava per il conferimento di
FOS sovvalli provenienti dagli impianti di produzione del CDR della Re-
gione Campania.

Con la medesima ordinanza i tecnici della FIBE sono stati autorizzati
all’accesso ai luoghi per procedere alla progettazione in parola, anche al
fine di verificare l’esistenza di vincoli ambientali presenti nell’area inte-
ressata dall’intervento di cui tener conto nella successiva elaborazione
progettuale.

Con nota prot. n. 19115 del 13 ottobre 2004, indirizzata al Prefetto di
Salerno, il Sindaco del Comune di Campagna ha espresso le sue perples-
sità in ordine alla scelta del Commissario.

Successivamente, in data 18 ottobre 2004, il Consiglio provinciale di
Salerno ha chiesto la revoca dell’ordinanza n. 237 del 30 settembre 2004.
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Nel mese di novembre 2004 si è tenuta una riunione presso il Dipar-
timento di Protezione Civile e alla presenza del Capo Dipartimento dott.
Bertolaso, di rappresentanti della Provincia e di parlamentari salernitani,
si è stabilito di adottare la stessa procedura utilizzata per la Provincia
di Avellino istituendo una Commissione di tecnici composta da 3 compo-
nenti in rappresentanza della Provincia, un componente in rappresentanza
della Prefettura di Salerno ed un componente in rappresentanza del Com-
missariato di Governo. La Provincia ha messo a disposizione della sud-
detta Commissione la documentazione tecnica e cartografica riguardante
22 siti di cave dismesse e abbandonate presenti in Provincia di Salerno.

A seguito di approfondito esame la Commissione ha concluso i lavori
ritenendo tutti i siti esaminati non idonei per il conferimento di FOS e
sovvalli provenienti dagli impianti di CDR.

Pertanto, visti i risultati del lavoro condotto dalla Commissione sopra
citata, è stata portata avanti l’iniziativa stabilita con l’ordinanza n. 237 del
30 settembre 2004.

In data 14 dicembre 2004 la FIBE Campania S.P.A., con nota prot. n.
FC/04/1291/Ape/ns ha trasmesso il progetto preliminare-defnitivo, acqui-
sito in data 15/12/04 al prot. n. l6436/CD RIF. La documentazione è stata
depositata presso l’ufficio del Responsabile Unico del Procedimento per
una verifica preliminare degli elaborati progettuali e trasmessa anche al
Comitato tecnico.

La Commissione e il RUP hanno espresso, dopo l’esame del progetto
presentato dall’affidataria, parere favorevole con prescrizioni.

Il Commissario di Governo, acquisiti tali pareri e considerato che
ogni ritardo nell’adozione delle misure atte a superare lo stato di emer-
genza nel settore dei rifiuti poteva essere causa di turbativa sociale e di
gravi e preoccupanti alterazioni delle condizioni di igiene e sanità pub-
blica, ha adottato l’ordinanza n. 346 del 31 dicembre 2004, con la quale
è stato approvato, ai sensi dell’art. 27 del decreto legislativo n. 22/97, il
progetto definitivo per la realizzazione dell’intervento di ricomposizione
morfologica della cava in località Basso dell’Olmo del Comune di Cam-
pagna (Salerno) con l’utilizzo della FOS e dei sovvalli provenienti da im-
pianti di produzione di CDR, presentato dall’affidataria del servizio di
smaltimento rifiuti solidi urbani, FIBE Campania SPA, con alcune prescri-
zioni indicate nell’ordinanza stessa.

In data 14 febbraio 2005 si è svolta una riunione presso la Prefettura
di Napoli durante la quale il Sindaco di Campagna, dopo aver appreso del-
l’ordinanza del TAR di Salerno n. 167/05 che ha riconosciuto la legitti-
mità dell’ordinanza di approvazione del progetto di ricomposizione morfo-
logica della cava in località «Basso dell’Olmo» del Comune di Campagna,
respingendo la domanda di sospensione presentata dal Comune stesso, ha
espresso le sue preoccupazioni in ordine ai risvolti di ordine pubblico che
la decisione giudiziaria avrebbe potuto determinare.

In tale riunione il Commissario ha, però, precisato che il paventato
problema di ordine pubblico non poteva essere considerato assorbente
delle gravissime implicazioni di emergenza sanitaria ed ambientale che
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la mancanza di un sito per il conferimento della FOS e dei sovvalli
avrebbe potuto determinare nell’intera Provincia di Salerno, e che, per-
tanto, i lavori di allestimento del sito sarebbero, in ogni caso, iniziati il
16 febbraio 2005.

In tale occasione il Sindaco di Campagna ha chiesto al Commissario
di valutare la possibilità di delocalizzare il sito prescelto, offrendo un’altra
area individuata in località «Carrabona» dello stesso Comune di Campa-
gna, in prossimità dello stoccaggio provvisorio di RSU, utilizzato ai sensi
dell’articolo 13 del decreto legislativo 22/97. Sulla scorta di tale richiesta
il Commissario di Governo ha concesso al Sindaco una proroga di due
giorni al fine di sottoporre la scelta alternativa di «Carrabona» al vaglio
del Consiglio comunale che, convocato il giorno 16 febbraio 2005, si è
espresso in senso contrario.

Ciò ha comportato la prosecuzione dei lavori di allestimento del sito
di Basso dell’Olmo.

In seguito alle proteste dei cittadini di Campagna sulla localizzazione
della discarica in questione, in data 24 e 25 febbraio 2005 si sono svolti
una serie di incontri presso la Prefettura di Napoli a cui hanno partecipato
una delegazione dei manifestanti, il Capo Dipartimento della Protezione
Civile, il Commissario di Governo ed il Prefetto di Salerno, e in data
27 febbraio 2005 sono stati effettuati sopralluoghi nel sito di Basso del-
l’Olmo e nel sito di Carrabona.

Al termine dei sopralluoghi si è svolta una riunione, durante la quale
il Capo Dipartimento della Protezione Civile ha comunicato che si darà
corso alla realizzazione dell’intervento in località Basso dell’Olmo e
che, a tal fine, verranno garantite:

operazioni monitorate da un comitato composto da cittadini ed am-
ministratori;

controlli igienico-sanitari rigorosi da parte del Commissariato, del-
l’ARPAC, dell’ASL SA2, dell’Istituto Superiore di sanità;

chiusura immediata in caso vengano accertate alterazioni dell’equi-
librio ambientale ed idrogeologico;

indicazione inderogabile del quantitativo di rifiuti da smaltire: al
massimo 420.000 metri cubi di FOS;

attività per un periodo di 12 mesi (e non più di 15).

Conseguentemente la proposta riguardante il sito di Carrabona è stata
bocciata, in quanto i tempi di allestimento sarebbero stati eccessivamente
lunghi. Nella predetta riunione, inoltre, si è convenuto che il Commissario
procederà, al termine dell’utilizzo del sito di Basso dell’Olmo, ad avviare
ogni necessaria procedura per la messa in sicurezza del sito.

Si ricorda infine che il sito individuato in località Basso dell’Olmo,
pur se situato in prossimità di aree tutelate da un punto di vista naturali-
stico-ambientale, non ricade all’interno di alcuna di esse e risulta oggetto
di attività estrattiva (cava di argilla), autorizzata con decreto n. 697/277
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del 12 aprile 2001 dal settore provinciale del Genio Civile di Salerno fino
al 7 luglio 2006.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(13 aprile 2005)
____________

PASCARELLA, PAGANO, TESSITORE. – Al Ministro dell’istru-

zione, dell’università e della ricerca. – Premesso che:

le organizzazioni sindacali confederali della scuola, CGIL, CISL e
UIL, della Campania hanno denunciato l’ingente e drastica riduzione di
posti nell’organico del personale docente ed, in particolar modo, la ridu-
zione dei docenti di sostegno e del personale ATA;

la denuncia dei sindacati evidenzia che i tagli sono stati disposti in
violazione delle norme che regolano sia i contratti collettivi nazionali di
lavoro sia la contrattazione regionale;

la provincia di Caserta, inspiegabilmente, risulta essere più penaliz-
zata delle altre province, avendo subı̀to la riduzione di 500 posti tra per-
sonale di sostegno e personale ATA;

nei fatti viene vanificato quanto disposto dalla legge n. 104 del
1992 sul diritto dei diversamente abili all’integrazione e allo studio, non-
ché il diritto al lavoro per il personale precario,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno accertare i fatti
denunciati, anche attraverso l’invio di ispettori;

se intenda adottare misure urgenti al fine di risolvere la difficile
situazione presente in Campania e di garantire alle persone più deboli il
diritto allo studio ed il diritto al lavoro.

(4-07245)
(21 settembre 2004)

Risposta. – Si risponde, all’interrogazione parlamentare indicata in
oggetto con la quale l’onorevole interrogante, nel lamentare una decurta-
zione di posti di sostegno e di posti di personale amministrativo, tecnico
ed ausiliario nella regione Campania, ed in particolare a Caserta, chiede
interventi al riguardo.

In merito si premette che negli ultimi anni il livello nazionale del nu-
mero dei posti di sostegno, e quindi degli insegnanti, ha subito un incre-
mento continuo e rilevante, passando da 74.000 unità nel 2001/2002 a
77.000 nel 2002/2003 ad oltre 79.000 nel 2003/2004. Per l’anno scolastico
in corso il monitoraggio effettuato consente di affermare che vi è stato un
ulteriore incremento di circa 2.800 posti.

Per quanto riguarda la formazione della classi in presenza di alunni
disabili, si conferma che sono stati tenuti gli stessi limiti previsti dalle
norme vigenti. Non è stato modificato alcun limite e, quindi, secondo le
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norme vigenti vi è un disabile per ogni classe, da 20/25 alunni, salvo casi

particolari, secondo l’entità e la gravità dell’handicap.

Per quanto riguarda in particolare la regione Campania, diversamente

da quanto affermato dall’interrogante, la dotazione di sostegno è aumen-

tata nell’ambito dell’intera Regione di circa 400 posti rispetto al decorso

anno scolastico.

Ai fini delle autorizzazioni in deroga la Direzione regionale ha inca-

ricato i dirigenti dei Centri servizi amministrativi di costituire un gruppo

di lavoro, formato dai dirigenti tecnici, personale docente ed amministra-

tivo, destinato alla valutazione delle richieste di posti di sostegno presen-

tate dalle istituzioni scolastiche.

In tutte le province della Campania i predetti gruppi di lavoro hanno

esaminato le richieste documentate ed hanno presentato ai Centri servizi

amministrativi di competenza le relative proposte.

Ciò è avvenuto anche per la provincia di Caserta ove la richiesta di

posti in deroga da parte delle istituzioni scolastiche è stata valutata ecces-

siva dal gruppo di lavoro e superiore alle effettive esigenze.

Dopo l’autorizzazione, concessa dal Dirigente generale regionale

sulla base delle proposte del gruppo di lavoro, il rapporto medio nella pro-

vincia di Caserta risulta essere un posto di sostegno per ogni 1,48 allievi

portatori di handicap, mentre nella provincia di Napoli il rapporto è pari

ad un posto per più di due alunni portatori di handicap.

Sono stati disposti anche accertamenti specifici da parte di questo

Ministero, affidati ad un apposito collegio ispettivo composto da tre diri-

genti; dagli esiti di detti accertamenti risulta che l’Ufficio scolastico regio-

nale ha ben operato.

Con riguardo infine ai posti di personale amministrativo, tecnico ed

ausiliario, si fa presente che in organico di diritto per la provincia di Ca-

serta vi è stata una modesta riduzione dei posti derivante dalle previsioni

contenute nella legge finanziaria, che ha previsto anche per il corrente

anno scolastico una riduzione percentuale di detto personale, commisurata

alle nuove regole di determinazione degli organici previste dal decreto in-

terministeriale.

In organico di fatto, a seguito di richieste inoltrate da vari Centri ser-

vizi amministrativi della Regione, il Dirigente generale ha autorizzato ul-

teriori posti di personale ATA e precisamente 16 posti per la provincia di

Caserta, 18 a Salerno, 23 a Napoli e 3 ad Avellino.

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca

Aprea

(20 aprile 2005)

____________
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PEDRIZZI, PONTONE, FLORINO, BOBBIO Luigi, BALBONI,
KAPPLER, SALERNO. – Ai Ministri dell’economia e delle finanze, del-
l’interno e delle infrastrutture e dei trasporti. – Premesso:

che, secondo notizie assunte dagli scriventi, attraverso il porto di
Napoli si sarebbe verificata una eccezionale crescita delle importazioni,
in particolare di prodotti tessili di origine cinese; la sezione doganale di
Napoli porto avrebbe fatto registrare un forte aumento del numero di con-
trolli con limitati esiti positivi degli stessi; l’esercizio della funzione doga-
nale a Napoli si svolgerebbe in un contesto ambientale quantomeno a ri-
schio;

che risulterebbe confermata, innanzitutto, la crescente rilevanza del
porto di Napoli per quanto concerne le importazioni, soprattutto di pro-
dotti tessili, di origine cinese;

che, negli ultimi sette anni, si sarebbe registrato un raddoppio della
quota d’import cinese nell’economia italiana (dall’1,9% al 3,9% dell’in-
sieme delle importazioni e di acquisti intracomunitari), anche a seguito
di una specializzazione che, se da un lato vede confermata la forte rile-
vanza del tessile, dall’altro tende ad espandersi dai più tradizionali settori
del manifatturiero ad altri ad elevato contenuto tecnologico;

che, nel 2003, quasi il 70% delle importazioni di prodotti tessili
cinesi avrebbe utilizzato il porto di Napoli, con una crescita di oltre 22
punti in un triennio. Nello stesso arco di tempo, la quota di import tran-
sitato attraverso i porti di Genova e La Spezia si sarebbe praticamente di-
mezzata (dal 33% al 18,8%);

che il fenomeno dell’import di tessili cinesi nel porto di Napoli
manifesta alcune peculiarità: un valore per tonnellata di merce importata,
e dichiarata alla dogana, pari ad un sottomultiplo di quanto rilevato per gli
altri porti italiani, e una riduzione (-57,5% in un triennio) di tale valore di
proporzioni pressoché doppie che altrove. Questi divari non possono tro-
vare spiegazione in fattori che dovrebbero avere agito in misura piuttosto
uniforme sulla crescita di competitività dei prodotti cinesi, risultando in-
differente la dogana d’ingresso nel nostro paese;

che, per quanto concerne il livello e gli esiti dei controlli doganali
nel porto di Napoli, sarebbe emerso che: a) nelle dogane italiane, le im-
portazioni provenienti dalla Cina sono ormai assoggetatte ad un livello
di controlli più accentuato (e più orientato alla verifica fisica della merce)
rispetto a quanto avviene per le importazioni da altri paesi. La frequenza
dei controlli risulterebbe, peraltro, ancora più elevata nel caso dei prodotti
tessili, sia di origine cinese, sia di diversa origine; b) il fenomeno rilevato
si trasforma in una vera e propria asimmetria per le importazioni canaliz-
zate attraverso il porto di Napoli, in modo speciale per quelle di origine
cinese e, in tale ambito, per quelle concernenti prodotti tessili. I controlli
su queste ultime, infatti, denoterebbero un tasso di positività che è pari ad
1/3 di quello riscontrato per l’insieme dei tessili e ad 1/9 di quello calco-
lato per le importazioni complessive sdoganate a Napoli;

che sul fenomeno delle importazioni di prodotti tessili cinesi po-
trebbe avere influito il contesto ambientale entro cui si esercita la funzione
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doganale a Napoli ed in particolare: a) l’attraversamento dell’area doga-
nale da parte di una strada di scorrimento che congiunge il porto di Napoli
e le diramazioni autostradali; b) la ristrettezza degli spazi doganali, anche
in relazione agli aumentati volumi di traffico ed alla tendenza a sdoganare
sul posto quasi tutte le merci sbarcate, che colloca il porto di Napoli agli
ultimi posti, fra i porti italiani, quanto a presupposti organizzativi e a spazi
operativi dell’attività di controllo; c) la contiguità dei rapporti tra operatori
e addetti doganali, anche in conseguenza dei vincoli logistici;

che sui risultati dell’attività di controllo potrebbero avere influito
altri condizionamenti riguardanti: a) l’esistenza di un trade-off fra quantità
e qualità dei controlli fisici delle merci importate. Il confronto fra l’eleva-
tissimo numero di visite merci registrate a sistema e il ridotto numero di
addetti al controllo fa emergere una produzione giornaliera media per ad-
detto che non appare del tutto compatibile con le incombenze ed i tempi
necessari per un incisivo controllo fisico; b) il mancato o limitato impiego
degli scanner, a supporto dell’attività di controllo; c) il ridotto utilizzo, da
parte degli operatori, degli interporti di Nola e di Marcianise che, se da un
lato dispongono delle strutture necessarie per assumersi parte del traffico e
delle incombenze doganali che gravano su Napoli porto, dall’altro vedono
ridotta o condizionata la loro attività da una serie di vincoli (mobilità del
personale doganale specializzato, costi aggiuntivi per gli operatori com-
merciali che scelgono di sdoganare a Marcianise, assenza di una qualche
forma di regolamentazione che distribuisca l’attività doganale dell’area
napoletana secondo le direttrici di traffico degli operatori),

gli interroganti chiedono di sapere:

se, alla luce di quanto esposto, con riferimento alla viabilità e alla
logistica, i Ministri in indirizzo non ritengano di assumere iniziative volte:
1) ad arretrare la linea doganale, restituendo alla città di Napoli la strada
che attraversa il porto. La coincidenza, che in tal modo si conseguirebbe,
fra varco portuale e varco doganale consentirebbe di ottimizzare l’impiego
delle risorse della Guardia di Finanza; 2) ad attivare un punto dogana
presso l’interporto di Marcianise, rimuovendo i vincoli che finora hanno
impedito il suo utilizzo e quello dell’interporto di Nola per decongestio-
nare l’attività doganale che grava su Napoli porto; 3) a dare seguito ai
progetti di riallocazione logistica delle funzioni doganali, in concomitanza
con il prossimo completamento dei lavori di ristrutturazione del fabbricato
che ospita la sezione doganale di Napoli porto;

se, con riferimento alla sicurezza degli spazi doganali e delle
merci, non si ritenga opportuno prevedere: a) un più presente e diffuso
servizio di ordine pubblico nell’area portuale da parte delle forze di poli-
zia, onde assicurare condizioni di sicurezza e di tranquillità all’attività di
tutti gli operatori, in particolare di quelli doganali; b) un più incisivo coin-
volgimento della Guardia di Finanza nella vigilanza dell’area doganale (ri-
dimensionata nella sua estensione) e nella protezione delle attrezzature di
controllo; c) un assiduo controllo sulle aree di temporanea custodia, al fine
di garantire il non superamento, da parte delle società che ne hanno la ge-
stione, delle capacità di stoccaggio e l’immediata reperibilità dei container
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ivi allocati; d) l’introduzione di una netta separazione fra i moli di sbarco/
imbarco e il deposito di temporanea custodia, onde evitare promiscuità fra
merce relativa ad operazioni in corso e merce in posizione di custodia do-
ganale; e) l’avvio di un programma di controllo sui container vuoti e gia-
centi a tempo indeterminato, con l’obiettivo di recuperare spazi e ridurre
occasioni di un impiego a scopi illeciti;

se, per quanto concerne l’organizzazione e il sistema dei controlli,
non si ritenga di valutare l’opportunità di: a) assicurare alla Sezione doga-
nale di Napoli porto una dotazione di personale addetto ai controlli in sin-
tonia con i flussi del traffico commerciale e con le prescrizioni operative
scaturenti dal funzionamento del sistema dell’analisi dei rischi. Più in ge-
nerale, per fronteggiare l’asimmetria che potrebbe crearsi nei porti italiani,
fra improvvise variazioni nei flussi di traffico e rigidità nell’adeguamento
degli organici delle relative sezioni doganali, potrebbe risultare opportuno
costituire, a presidio del sistema doganale nazionale, un «nucleo di pronto
intervento»; b) rendere fisiologica una periodica rotazione del personale
civile (Agenzia delle dogane) e militare (Guardia di Finanza) impegnato
presso il porto di Napoli; c) espandere ulteriormente i momenti di colla-
borazione e di confronto fra la sezione doganale di Napoli porto e il II
Gruppo Napoli della Guardia di Finanza. Sarebbe auspicabile che ne fos-
sero interessati il sistema di analisi dei rischi, i servizi di vigilanza e assi-
stenza e il riscontro ai varchi doganali; d) introdurre l’obbligo per i termi-
nalisti di segnalare alla dogana, con 24 ore d’anticipo, la merce in arrivo
nel porto; e) generalizzare l’impiego dello scanner in tutti i casi in cui il
sistema disponga la visita merci; f) introdurre, soprattutto, un sistema di
controllo a monte delle merci importate, attraverso una scannerizzazione
sottoscafo;

se, oltre agli interventi di impatto immediato sopra descritti, non si
ritenga di assumere iniziative di portata più generale orientate: 1) ad ana-
lizzare la composizione merceologica e le ricadute in termini di prezzo dei
prodotti cinesi, anche mediante un confronto fra tipologie di merci similari
destinate ai diversi porti italiani; 2) ad approfondire gli aspetti contabili e
amministrativi delle operazioni di importazione e le ricadute fiscali sul
successivo circuito distributivo;

ai fini di cui sopra, se non si ritenga di valutare la necessità di co-
stituire un Gruppo operativo interdisciplinare nel quale possano confluire
competenze elevate e professionalità diversificate dell’Agenzia delle Do-
gane, dell’Agenzia delle Entrate, della Guardia di Finanza e del Diparti-
mento delle Politiche fiscali.

(4-07185)
(29 luglio 2004)

Risposta. – Con l’interrogazione cui si risponde gli onorevoli interro-
ganti hanno rappresentato le difficoltà operative e logistiche della Dogana
di Napoli in relazione al notevole aumento delle importazioni, in partico-
lare di prodotti tessili, di origine cinese.
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Al riguardo, per una più completa ed esaustiva analisi del fenomeno,
l’Agenzia delle dogane ha fatto presente che è stato necessario attendere
di poter disporre anche dei dati relativi a tutto l’anno 2004 sia su scala
nazionale sia riguardanti il porto di Napoli; ciò allo scopo di avere un qua-
dro di riferimento sufficientemente stabilizzato della realtà operativa e dei
risultati conseguenti alle iniziative adottate dall’Agenzia medesima.

Ciò premesso, la predetta Agenzia ritiene utile formulare le seguenti
considerazioni.

Nel corso del periodo 2001-2003, le importazioni dalla Cina hanno
avuto il seguente andamento:

Tutte le merci cinesi (dati nazionali)

Quantità
(tonnellate)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

Valore
(milioni di euro)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

2001 3.206.919 – 7.671 –

2002 3.959.008 + 23% 8.379 + 9%

2003 5.237.469 + 32% 9.652 + 15%

Tessili cinesi cap. 61 e 62 (dati nazionali)

Quantità
(tonnellate)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

Valore
(milioni di euro)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

2001 88.593 – 919 –

2002 158.086 + 78% 1.052 + 14%

2003 250.944 + 59% 1.332 + 27%

Tutte le merci cinesi
(Circoscrizione doganale di Napoli, Nola, Capodochino

e altre dogane minori)

Quantità
(tonnellate)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

Valore
(milioni di euro)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

2001 445.842 – 830 –

2002 398.712 – 11% 846 + 2%

2003 549.066 + 38% 1.032 + 22%
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Tessili cinesi cap. 61 e 62
(Circoscrizione doganale di Napoli)

Quantità
(tonnellate)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

Valore
(milioni di euro)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

2001 53.105 – 165 –

2002 107.317 + 102% 208 + 26%

2003 178.387 + 66% 287 + 38%

Tessili cinesi cap. 61 e 62
(Dogana di Napoli porto)

Quantità
(tonnellate)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

Valore
(milioni di euro)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

2001 52.775 – 162 –

2002 106.271 + 101% 202 + 25%

2003 168.705 + 59% 265 + 31%

Come si rileva dalle tabelle sopra riportate, l’Agenzia delle dogane
ha osservato che, nel quadro di una progressiva crescita quantitativa delle
importazioni complessive dalla Cina a livello nazionale (+ 23% nel 2002,
rispetto al 2001, e + 32% nel 2003, rispetto al 2002), nel settore dei tessili
si evidenzia un aumento molto più sostenuto (+ 78% nel 2002, rispetto al
2001, e + 59% nel 2003, rispetto al 2002).

Tale andamento è stato oggetto, sin dall’inizio, di un costante ed at-
tento monitoraggio da parte dei servizi competenti dell’Agenzia. Da tale
monitoraggio è emerso che, già nel 2002 e soprattutto presso il porto di
Napoli, l’incremento di importazioni di tessili cinesi avveniva in maniera
particolarmente sostenuta (+ 102%) – pur nel quadro di una certa flessione
(– 11% rispetto al 2001) del totale delle merci cinesi sdoganate a Napoli –
talché su tale fenomeno si è ritenuto accentuare il livello di attenzione
adottando alcune particolari cautele.

Nel corso dell’anno 2003, il fenomeno stesso si è ulteriormente svi-
luppato specialmente con riferimento alla concentrazione di importazioni
di tessili cinesi a Napoli (nel 2003, su un totale nazionale di 250.944 ton-
nellate di tessili importati in Italia, ben 178.387 tonnellate, pari a circa il
71%, sono state sdoganate presso le dogane della Circoscrizione di Na-
poli).

Pertanto, sulla base di tali analisi, l’Agenzia delle dogane ha dato at-
tuazione, già nel corso del secondo semestre del 2002, ad un’articolata se-
rie di interventi volti a rafforzare la capacità di analisi e di controllo, allo
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scopo di meglio contrastare eventuali fenomeni illeciti connessi con il vi-
stoso incremento di importazioni di merci a rischio di frode in Italia ed in
particolare a Napoli.

Si riportano, di seguito, i principali interventi posti in essere dall’A-
genzia delle dogane:

1) l’Ufficio Antifrode Centrale ha attivato, già a partire dal 2002,
uno specifico monitoraggio dei flussi merceologici sospetti, sia a livello
nazionale, sia, in particolare, per quelli diretti verso gli uffici doganali
di Napoli e Nola o in partenza da questi ultimi verso uffici nazionali ed
esteri. Tenuto conto dei risultati del suddetto monitoraggio, ha provveduto
ad elevare i profili di rischio riguardanti i prodotti tessili – in particolare
di origine cinese – inseriti nel circuito doganale di controllo informatiz-
zato, tanto che il livello dei controlli (documentali e fisici) sulle importa-
zioni di origine cinese è notevolmente aumentato, a partire dal 2002 e so-
prattutto nel settore tessile. Infatti, solo i controlli fisici (cioè quelli che
prevedono oltre ai normali controlli documentali anche la verifica fisica
delle merci per accertarne la regolarità e la congruità con quanto dichia-
rato) sulle importazioni dalla Cina sono passati, a livello nazionale, dal
20,1% del 2000, al 24,2% del 2002, al 24,5% del 2003, al 26,2% del
2004. Si sottolinea che tale dato, riferito alle importazioni da tutti i paesi,
era il 7,7% nel 2000, il 9,3% nel 2002, il 9,6% nel 2003, il 10,9% nel
2004. Nel settore tessile – sempre per le importazioni dalla Cina –, i con-
trolli fisici sono passati dal 20,2% del 2000, al 28,1% del 2002, al 29,6%
del 2003, al 32,1% del 2004. Sui tessili di origine cinese a Napoli Porto
tali controlli sono passati dal 24,7% del 2000, al 35,4% del 2002, al
33,9% del 2003, al 36,8% del 2004;

2) contemporaneamente, è iniziata una pressante azione degli uffici
centrali, anche con una specifica direttiva del Direttore dell’Agenzia, ri-
volta alla Direzione regionale per la Campania e la Calabria, in data 7
agosto 2002, volta a rendere sempre più efficace l’attività di controllo
svolta nella realtà operativa del porto di Napoli e sollecitando, altresı̀, il
rafforzamento delle iniziative di coordinamento con le altre istituzioni
operanti nel porto e, in particolare, con la Guardia di finanza.

Analizzati i dati relativi alle importazioni emersi a consuntivo del-
l’anno 2002, in particolare nel settore dei tessili, e tenuto conto del trend
dei primi mesi dell’anno 2003, che hanno confermato il forte incremento
già rilevato e la particolare concentrazione del fenomeno a Napoli, il Di-
rettore dell’Agenzia delle dogane ha adottato – a partire dal secondo se-
mestre del 2003 – le seguenti ulteriori iniziative:

a) istituzione di un team interdisciplinare di 14 funzionari centrali
che si sono recati a Napoli, per almeno due giorni a settimana in squadre
di tre o quattro unità, a sostegno delle strutture di controllo e di analisi
degli uffici napoletani;

b) istituzione di una «Unità di monitoraggio, supporto e coordina-
mento», con il compito di rafforzare il coordinamento tra le strutture di
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analisi e controllo centrale e quelle degli uffici locali, per adeguare la ca-
pacità di prevenzione e contrasto del dispositivo di controllo doganale di
Napoli in rapporto con il territorio nazionale;

c) invio in missione a Napoli di un gruppo di sei funzionari esperti
in attività di controllo e provenienti da diverse realtà operative locali, a
rafforzamento delle funzioni di controllo della dogana;

d) attribuzione dell’incarico di direttore della Circoscrizione doga-
nale di Napoli, ad interim, al dirigente dell’Ufficio intelligence e strategie
dell’Ufficio Antifrode Centrale – competente per l’analisi delle distorsioni
di flusso delle merci a rischio di frode – allo scopo di contrastare con la
massima determinazione il fenomeno riscontrato a Napoli;

e) una generale riorganizzazione delle strutture operative allo
scopo di conseguire un miglioramento sostanziale della funzionalità degli
uffici, con particolare attenzione alle strutture addette ai controlli e all’at-
tività antifrode, anche attraverso:

a. la rotazione e l’avvicendamento di dirigenti e di funzionari:

10 dirigenti di uffici della Direzione regionale (Direttore regio-
nale, quattro dirigenti della Direzione regionale, i dirigenti delle Circoscri-
zioni doganali di Napoli, Salerno, Reggio Calabria, il dirigente dell’Ufficio
tecnico di finanza di Napoli e il dirigente del Laboratorio chimico di Napoli)
sono stati avvicendati sulla base di un interpello nazionale;

23 funzionari sono stati fatti ruotare all’interno dei vari uffici
della Circoscrizione doganale di Napoli;

35 funzionari, con specifiche competenze nello svolgimento
dei controlli, provenienti da altri uffici della Direzione regionale, si
sono avvicendati presso gli uffici di Napoli Porto;

7 funzionari, provenienti da altre Direzioni regionali, sono
stati trasferiti presso gli uffici doganali di Napoli.

b. il potenziamento della dotazione informatica degli uffici ope-
rativi della Circoscrizione doganale di Napoli, realizzata con la messa in
funzione di 72 nuovi computer collegati in rete, al fine di rendere più ef-
ficaci le operazioni di controllo e più celere il servizio reso all’utenza;

f) sottoscrizione di un apposito protocollo operativo tra le strutture
regionali e locali delle Dogane e della Guardia di finanza al fine di au-
mentare il grado di interazione tra le due strutture;

g) rafforzamento della collaborazione con le altre autorità operanti
nell’ambito portuale (Autorità portuale, Capitaneria di Porto), con il Pre-
fetto e con i competenti organi della magistratura nella consapevolezza
che i problemi da affrontare e risolvere non riguardassero solo gli aspetti
doganali. Inoltre, l’agenzia ha predisposto azioni di prevenzione e/o re-
pressione su tutto il territorio nazionale che hanno comportato anche atti-
vità di analisi congiunte con organi investigativi delle forze di Polizia.



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 8930 –

Risposte scritte ad interrogazioni27 Aprile 2005 Fascicolo 153

L’Agenzia delle dogane ha rappresentato, inoltre, che i suddetti inter-
venti hanno consentito il raggiungimento di risultati di rilevante portata,
come evidenziato dai dati riportati nelle tabelle e nelle considerazioni
che seguono:

Tutte le merci cinesi (dati nazionali)

Quantità
(tonnellate)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

Valore
(milioni di euro)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

2003 5.237.469 – 9.652 –

2004 5.486.659 + 5% 11.962 + 24%

Tessili cinesi cap. 61 e 62 (dati nazionali)

Quantità
(tonnellate)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

Valore
(milioni di euro)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

2003 250.944 – 1.332 –

2004 195.828 – 22% 1.526 + 15%

Tutte le merci cinesi
(Circoscrizione doganale di Napoli, Nola, Capodichino

e altre dogane minori)

Quantità
(tonnellate)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

Valore
(milioni di euro)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

2003 549.066 – 1.032 –

2004 470.059 – 14% 996 – 3%

Tessili cinesi cap. 61 e 62 (Circoscrizione doganale di Napoli)

Quantità
(tonnellate)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

Valore
(milioni di euro)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

2003 178.387 – 287 –

2004 76.527 – 57% 213 – 26%
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Tessili cinesi cap. 61 e 62 (Dogana di Napoli)

Quantità
(tonnellate)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

Valore
(milioni di euro)

Variazione %
rispetto all’anno

precedente

2003 168.705 – 265 –

2004 49.027 – 71% 120 – 55%

1) l’analisi dei dati relativi all’importazione di tessili cinesi nel-
l’anno 2004 in confronto all’anno precedente, come descritto nelle tabelle
che precedono, evidenzia, a fronte di una diminuzione a livello nazionale
(– 22% in quantità) (dalle 250.944 tonnellate del 2003 alle 195.828 tonnel-
late del 2004), una riduzione ancora più rilevante nella Circoscrizione do-
ganale di Napoli (– 57% in quantità, per un totale di –101.860 tonnellate);

2) la notevole riduzione delle importazioni di tessili presso il porto
di Napoli (da 168.705 tonnellate di tessili importati nel 2003 si passa, nel
2004, a 49.027 tonnellate, per un totale di 119.678 tonnellate in meno), è
in gran parte dovuta alla diminuzione dei traffici illeciti conseguente al
notevole miglioramento della positività dei controlli sui prodotti tessili
di origine cinese (verifiche fisiche delle merci), che è passata dalle 33 ir-
regolarità riscontrate nel 2003 alle 381 irregolarità constatate nel 2004, e
che ha dato luogo, tra l’altro, al sequestro di oltre 600 container, riguar-
danti, nella quasi totalità dei casi, merce di origine cinese appartenente ai
settori merceologici a rischio (indumenti, tessili, giocattoli, orologi, acces-
sori di abbigliamento, materiale elettrico ed elettronico, eccetera), con
l’accertamento di circa 730 violazioni, di natura penale e amministrativa
(contraffazione, falsa e/o fallace indicazione di origine – tutela del
made in Italy, ai sensi dell’articolo 4, comma 49, della legge 24 dicembre
2003, n. 350 –, contrabbando, violazione di divieti economici, violazione
delle norme sulla sicurezza generale dei prodotti, sulla circolazione dei ri-
fiuti, eccetera);

3) il numero totale dei prodotti sequestrati, a diverso titolo, nella
Circoscrizione doganale di Napoli, nel 2004, è stato di circa 18 milioni
di pezzi, per un valore, stimato al momento della verbalizzazione, supe-
riore a 100 milioni di euro:

giocattoli pezzi 340.119
card YU-GI-OG (giochi) pezzi 8.088.419
abbigliamento pezzi 6.103.026
materiale elettrico ed elettronico pezzi 567.805
accendini pezzi 987.000
cellulari e accessori pezzi 182.902
altro pezzi 1.592.702

Totale 17.861.973

alimenti Kg 123.050
rifiuti Kg 253.946
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4) come ulteriore conseguenza delle iniziative attuate, si segnala il
significativo incremento dei valore statistico medio per unità di prodotto
(rapporto tra il valore statistico in euro e la qualità di prodotto in kg)
dei tessili cinesi, che è aumentato, nelle dichiarazioni degli importatori
a Napoli, da 1,60 euro/kg, nel 2003, a 2,40 euro/kg, nel 2004. Ciò ha con-
sentito, tra l’altro, un consistente recupero dell’evasione di diritti doganali
attraverso la significativa riduzione del fenomeno della sottofatturazione;

5) il costante monitoraggio dei flussi ha consentito, inoltre, il raf-
forzamento delle azioni di contrasto ai traffici illeciti delle merci a rischio
su tutto il territorio nazionale, come emerge dal miglioramento degli indici
di positività dei controlli riscontrato a livello nazionale;

6) il potenziamento delle strategie di prevenzione e contrasto degli
illeciti nei settori in argomento si è concretizzato anche nel considerevole
aumento dei provvedimenti di confisca di prodotti importati in violazione
dei divieti economici, per la successiva rivendita all’asta. Tali risultati
sono stati raggiunti anche rafforzando la collaborazione con il Ministero
delle attività produttive, competente all’adozione dei suddetti provvedi-
menti.

I risultati sopra descritti – la cui importanza è testimoniata anche dai
numerosi apprezzamenti che l’Agenzia delle dogane ha ricevuto da parte
degli operatori economici nazionali ed esteri – costituiscono, tra l’altro, un
efficace fattore di deterrenza contro i traffici illeciti e dimostrano come
l’attività tempestiva dell’Agenzia abbia evitato che presso il porto di Na-
poli potesse stabilizzarsi una situazione di illegalità. Infatti, mediante l’u-
tilizzo del circuito doganale di controllo (procedura automatizzata di sele-
zione dei controlli) e di una sempre più mirata analisi dei rischi, l’Agenzia
contrasta efficacemente fenomeni illeciti laddove si manifestano.

Ciò, ovviamente, può determinare, come è accaduto a Napoli, una ri-
duzione dei volumi dei traffici illeciti e delle merci a rischio, con una con-
seguente redistribuzione di parte degli stessi traffici in altri porti.

Tale redistribuzione è efficacemente contrastata con il costante moni-
toraggio dei flussi, che consente all’Agenzia delle dogane di intervenire,
con rapidità, nei porti e nei territori dove i flussi di merci a rischio di il-
leciti si stanno dirigendo. Inoltre, le analisi effettuate in tale ambito ed i
relativi risultati sono stati comunicati anche alle altre dogane europee at-
traverso l’Ufficio per la Lotta Antifrode dell’Unione Europea (OLAF).

Tanto premesso, l’Agenzia delle dogane ha rappresentato, di seguito,
le valutazioni relative alle specifiche osservazioni e proposte contenute
nell’interrogazione e suddivise per argomento:

Viabilità e logistica

1) Arretrare la linea doganale, restituendo alla città di Napoli la strada che
attraversa il porto, facendo coincidere il varco doganale con il varco
portuale, ottimizzando le risorse della Guardia di finanza
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A tale riguardo, la predetta Agenzia ha rilevato l’utilità di separare
l’area relativa all’attività doganale da quella destinata al cabotaggio.
Tale esigenza è stata evidenziata, a livello locale, in una serie di riunioni
con le amministrazioni interessate, che ha consentito di individuare una
soluzione che prevede una netta separazione fra le merci estere in attesa
di sdoganamento e quelle nazionali realizzando, in tal modo, un’area mag-
giormente protetta ai fini della sicurezza del controllo doganale.

Per quanto concerne l’attività commerciale, è stata approntata un’u-
scita su via Marina per gli automezzi provenienti dalle isole maggiori nel-
l’area Angioino Piliero. È, inoltre, in corso di completamento lo sposta-
mento della cinta doganale da Piazzale Immacolatella Vecchia al Piazzale
Carmine, anche per consentire l’ingresso dei trasporti diretti alle isole at-
traverso il varco Pisacane, aperto per l’intera giornata. Si evidenzia, al-
tresı̀, che a seguito del nuovo piano regolatore portuale, che comporterà
un ampliamento dell’area commerciale – con la costituzione del terminal
«Levante» (circa 250.000 mq.) –, verrà anche realizzata una nuova viabi-
lità commerciale ferroviaria.

2) Attivare un punto dogana presso l’interporto di Marcianise, rimuo-
vendo i vincoli che ne hanno finora impedito l’utilizzo, e migliorare
l’utilizzo dell’interporto di Nola, per decongestionare attività doganale
che grava su Napoli Porto

I problemi connessi al forte congestionamento dell’attività nell’area
portuale di Napoli possono trovare un’adeguata risposta, anche per rendere
più spedite le operazioni doganali, nell’utilizzazione degli interporti di
Nola e di Marcianise.

Ciò è in larga parte avvenuto, nel corso del 2004, per il ben avviato
Interporto di Nola, presso cui opera la Dogana di Napoli Terra. Tale do-
gana ha avuto, infatti, nel 2004, un incremento di attività a seguito dell’in-
gente numero di container ivi diretti per essere sdoganati, con il conse-
guente alleggerimento dell’attività doganale presso la Sezione di Napoli
Porto. L’importazione a Nola di tessili cinesi nel 2004 è più che raddop-
piato rispetto al 2003. Infatti, si è passati dalle 9.430 tonnellate del 2003
alle 21.198 del 2004, con un incremento, quindi, di 11.768 tonnellate.

In relazione a tale sviluppo dell’attività sono stati definiti accordi
puntuali tra la dogana e la società che gestisce l’Interporto al fine di po-
tenziare e migliorare il complesso delle strutture destinate alle operazioni
di sdoganamento. I lavori riguardanti la ridefinizione degli spazi destinati
al controllo ed allo scanner sono ormai in via di ultimazione.

Nell’Interporto di Marcianise è attivo, al momento, soltanto un depo-
sito doganale presso il quale, su richiesta degli operatori economici inte-
ressati, vengono inviati di volta in volta i funzionari doganali per l’esple-
tamento delle operazioni di sdoganamento. È, comunque, in fase di defi-
nizione un accordo con la Società che gestisce l’Interporto, per la sistema-
zione in loco di una Sezione Operativa Territoriale della dogana, in con-
siderazione del progressivo aumento dei traffici.
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3) Prevedere una riallocazione logistica delle funzioni doganali, in conco-
mitanza con il prossimo completamento dei lavori di ristrutturazione
del fabbricato

In prossimità della sezione di Napoli Porto e presso il principale ter-
minalista, sono stati individuati degli spazi dedicati per l’effettuazione dei
controlli, anche a mezzo scanner, per rendere più efficiente e fluida la
movimentazione ed il controllo dei container. Sono in fase di attuazione
a carico dell’Autorità Portuale, con cui si sono raggiunte intese specifiche,
i lavori nelle due aree individuate per il posizionamento degli scanner e
per la realizzazione dei piani di carico per facilitare l’accesso dei funzio-
nari doganali ai container in verifica, al fine di consentire una maggiore
fluidità nello svolgimento delle operazioni doganali.

A breve, saranno conclusi anche i lavori di ristrutturazione e di am-
pliamento del fabbricato dove attualmente è ubicata la sezione di Napoli
Porto in cui verrà collocata la Circoscrizione Doganale di Napoli, per riu-
nificare gli uffici connessi alle operazioni di sdoganamento e migliorare il
servizio all’utenza.

Sicurezza degli spazi doganali e delle merci

1) Prevedere un più presente e diffuso servizio di ordine pubblico nell’a-
rea portuale da parte delle forze di polizia

In attuazione degli accordi internazionali per la messa in sicurezza
dei porti (ISPS), dal 1o luglio 2004 è stato definito – da parte della do-
gana e delle forze di polizia, con il coordinamento dell’Autorità portuale
e della Prefettura – il piano di sicurezza che prevede apposite procedure di
controllo messe in atto secondo i diversi gradi di allerta, al fine di garan-
tire la sicurezza nel porto da parte di tutte le forze di polizia e le istitu-
zioni presenti.

2) Realizzare un più incisivo coinvolgimento della Guardia di finanza
nella vigilanza dell’area doganale (ridimensionata nella sua estensione)
e nella protezione delle attrezzature di controllo

Nell’ambito delle iniziative volte a migliorare e garantire la sicurezza
delle strutture e delle attrezzature di controllo si è già fatto luogo – come
già in precedenza accennato – a particolari e specifiche intese con il locale
Comando regionale della Guardia di finanza.

3) Assicurare un assiduo controllo sulle aree di temporanea custodia, ga-
rantendo limiti di stoccaggio e di effettiva reperibilità dei container

È stato realizzato un programma di ispezioni straordinarie presso tutti
i più importanti magazzini di temporanea custodia delle merci. È stata rea-
lizzata una convenzione con il principale terminalista, in base alla quale è
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stato realizzato un collegamento informatico con gli Uffici doganali per la
trasmissione, in tempo reale, dei dati relativi alla movimentazione dei con-
tainer nell’ambito delle aree di temporanea custodia al fine di evitare
eventuali disfunzioni.

4) Provvedere all’introduzione di una netta separazione fra moli sbarco/
imbarco e il deposito di temporanea custodia

La riorganizzazione del perimetro e degli spazi doganali è stata già
illustrata al punto 1) del precedente paragrafo dedicato alla viabilità e
alla logistica. Inoltre, nell’ambito delle iniziative dell’Autorità portuale,
l’Agenzia delle dogane ha partecipato alla definizione, per quanto di com-
petenza, dei progetti di ampliamento delle banchine, dei moli sbarco/im-
barco e dei depositi doganali, garantendo che tali progetti vengano attuati
coerentemente con la normativa doganale posta a tutela degli interessi era-
riali ed extratributari nazionali e comunitari.

5) Realizzare l’avvio di un programma di controllo sui container vuoti
giacenti da tempo indeterminato

Si è provveduto alla ricognizione generale dei container giacenti da
lungo tempo nell’area portuale, fuori degli spazi autorizzati. Sono stati in-
dividuati circa 225 container irregolari, opportunamente sigillati, che sa-
ranno controllati dagli Uffici della dogana di Napoli

Organizzazione e sistema dei controlli

1) Assicurare alla sezione di Napoli porto una dotazione di personale ad-
detto ai controlli in sintonia con i flussi del traffico commerciale e con
le prescrizioni operative scaturenti dal funzionamento del sistema del-
l’analisi dei rischi; a presidio del sistema doganale nazionale la crea-
zione di un nucleo di pronto intervento doganale per le variazioni di
flusso

Gli interventi proposti sono stati realizzati, come già illustrato in pre-
cedenza, ricorrendo ad una serie di provvedimenti che hanno attuato una
generale e profonda riorganizzazione degli uffici operativi, con particolare
riferimento al potenziamento delle strutture addette ai controlli e all’atti-
vità antifrode.

Tale riorganizzazione è stata realizzata intervenendo puntualmente su
gran parte degli uffici della Circoscrizione doganale di Napoli e della
stessa Direzione regionale (Sezione doganale di Napoli Porto, Ufficio anti-
frode, uffici centrali della Circoscrizione di Napoli, Dogana di Nola, uffici
della Direzione regionale, ecc.) ed ha coinvolto ampiamente anche il per-
sonale dirigente che è stato in larga parte avvicendato.

Per quanto riguarda, inoltre, la creazione di un nucleo di pronto in-
tervento doganale legato a rapide e rilevanti variazioni di flusso delle
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merci – laddove si possano determinare situazioni che potrebbero incidere
sulla qualità dei controlli –, l’Agenzia delle dogane ha fatto presente di
essere in grado di attivare in tempi estremamente rapidi gruppi di inter-
vento, rapportati alle effettive necessità, come quelli già sperimentati
per la situazione di Napoli.

2) Rendere fisiologica una periodica rotazione del personale civile (Agen-
zia delle dogane) e militare (Guardia di finanza) impegnato presso il
porto di Napoli

Al riguardo, l’Agenzia delle dogane ha innanzi descritto come la ro-
tazione del personale, insieme ad altri interventi, sia stata una delle azioni
più incisive tra quelle messe in atto nella riorganizzazione degli Uffici na-
poletani allo scopo di migliorare la funzionalità.

La stessa Agenzia ha precisato, peraltro, che in un quadro più gene-
rale riferito a tutto il territorio nazionale, in linea con il disposto del Con-
tratto collettivo nazionale di lavoro per l’area dirigenziale, sono state im-
partite disposizioni, sia nell’anno 2001 (anno di attivazione dell’Agenzia)
sia negli anni successivi, affinché alle proposte per il rinnovo degli inca-
richi di funzione dirigenziale fosse posto particolare riguardo al principio
di rotazione degli stessi. In linea con tale impostazione si è fatto luogo ad
una significativa rotazione del personale dirigente.

Analogamente si è proceduto per gli incarichi di livello non dirigen-
ziale.

3) Espandere ulteriormente momenti di collaborazione e di confronto fra
la sezione doganale di Napoli Porto e il II Gruppo Napoli della Guar-
dia di finanza (sarebbe auspicabile che ne fossero interessati il sistema
di analisi dei rischi, i servizi di vigilanza ed assistenza e il riscontro ai
varchi doganali)

L’Agenzia delle dogane, a tal proposito, ha già realizzato protocolli
di intesa tra le strutture centrali e regionali dell’Agenzia e della Guardia
di finanza ed è stato creato a Napoli un Gruppo integrato di analisi dei
rischi che, unicamente alla predisposizione di linee di accesso dedicato
agli analisti antifrode del Gruppo Napoli della Guardia di finanza, realiz-
zano un miglioramento della collaborazione esistente, anche attraverso la
condivisione dei dati doganali, commerciali e di trasporto relativi alle spe-
dizioni. Le forme di collaborazione esistente sono destinate ad evolversi
ulteriormente, secondo criteri di reciprocità, soprattutto per quanto ri-
guarda lo scambio informativo sui profili di rischio soggettivi.

4) Introdurre l’obbligo per i terminalisti di segnalare alla dogana, con 24
ore d’anticipo, la merce in arrivo nel porto
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Su questo specifico punto, sono allo studio ipotesi di fattibilità a li-
vello comunitario, mutuando la procedura attualmente adottata dagli Stati
Uniti d’America nell’ambito delle iniziative volte a garantire la sicurezza
dei traffici dei container con finalità di contrasto del terrorismo internazio-
nale.

5) Generalizzare l’impiego dello scanner in tutti i casi in cui il sistema
disponga di visita merci

L’utilizzo degli scanner nell’ambito delle procedure di controllo ha
trovato nel porto di Napoli una forte resistenza da parte delle organizza-
zioni locali degli autotrasportatori.

Tale resistenza, nonostante le ripetute iniziative poste in essere dalla
dogana di Napoli, si è protratta per un lungo periodo ed è stata superata
solo dopo la conclusione di uno specifico accordo con gli autotrasporta-
tori, che ha coinvolto anche l’Autorità portuale e gli spedizionieri doga-
nali, nel mese di giugno 2004.

Inoltre, l’Agenzia delle dogane, per rendere più funzionale l’impiego
degli scanner e per velocizzare le attività di controllo, ha stipulato un pro-
tocollo d’intesa con la stessa Autorità portuale finalizzato a realizzare una
migliore sistemazione dei due scanner presenti nell’ambito degli spazi do-
ganali di Napoli porto.

Attualmente gli scanner sono utilizzati, oltre che nell’ambito del cir-
cuito doganale di controllo (procedura automatizzata di selezione dei con-
trolli), anche su iniziativa del locale Servizio Vigilanza Antifrode Doga-
nale – SVAD ed a richiesta degli organi di polizia per controlli ai fini
della sicurezza.

La predetta Agenzia ha precisato, inoltre, che per contrastare determi-
nate tipologie di illeciti (quali, ad esempio, quelli connessi alla tutela del
made in Italy e della sicurezza dei prodotti) non è sufficiente la sola visita
scanner, che non può, in tali casi, sostituire la visita fisica delle merci.

A maggiore evidenza della rilevanza del porto di Napoli sotto il pro-
filo della sicurezza, a partire dal 30 settembre 2004 è divenuta operativa
nel porto stesso l’iniziativa per la Sicurezza dei container (CSI), promossa
dall’amministrazione doganale statunitense dopo gli eventi terroristici
dell’11 settembre 2001, per accrescere la sicurezza dei trasporti di merci
containerizzate dirette verso gli USA.

Sul piano operativo l’iniziativa, che è già in atto dal giugno 2003 nei
porti di Genova e di La Spezia, prevede una collaborazione sinergica tra le
dogane italiane e statunitensi, che si sviluppa secondo le linee tracciate
nella Dichiarazione d’intenti firmata a Washington, nel mese di novembre
2002, tra il Direttore dell’Agenzia delle Dogane e il Direttore delle Do-
gane e Protezione alle frontiere degli Stati Uniti.

L’accordo risponde alla comune esigenza di rafforzare il controllo sui
container, utilizzati per circa il 90 per cento degli scambi internazionali,
che possono risultare molto sensibili alle minacce terroristiche. Ogni
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anno, circa 200 milioni di container si muovono dai principali porti mon-
diali, 7 milioni dei quali vengono scaricati in quelli USA.

La collaborazione già instaurata presso i porti di Genova e di La Spe-
zia e la positiva esperienza maturata a più di un anno dall’attivazione della
CSI in Italia costituiscono un punto di riferimento anche per questa fase di
ampliamento dell’iniziativa che, dopo Napoli, ha interessato anche Gioia
Tauro (dal 29 ottobre 2004) e Livorno (dal 16 dicembre 2004).

6) Introdurre, soprattutto, un sistema di controllo a monte delle merci im-
portate, attraverso una scannerizzazione sottoscafo

L’Agenzia delle dogane non esclude di migliorare la dotazione degli
attuali strumenti tecnici di controllo valutando, nell’ambito degli appositi
comitati interministeriali per la sicurezza marittima, l’adattabilità e l’effi-
cacia degli apparati di cui si propone l’adozione e compatibilmente con le
risorse di bilancio che, purtroppo, hanno subito nell’ultimo periodo preoc-
cupanti riduzioni.

Per quanto concerne, inoltre, la possibilità di assumere iniziative di
portata più generale volte ad analizzare la composizione merceologica e
le ricadute in termini di prezzo dei prodotti cinesi, anche mediante un con-
fronto fra tipologie di merci similari destinate ai diversi porti italiani, l’A-
genzia delle dogane ha fatto presente che le attività di controllo poste in
essere sia negli spazi doganali sia dove le spedizioni di prodotti cinesi
vengono destinate dopo l’importazione hanno quale criterio ed obiettivo,
tra l’altro, la verifica della composizione merceologica e la valutazione
dei prodotti cinesi, anche mediante un confronto fra tipologie di merci si-
milari destinate ai diversi porti italiani, utilizzando i laboratori chimici
delle dogane nei casi dubbi e analizzando i dati a livello nazionale, allo
scopo di prevenire e reprimere sia il fenomeno della sottofatturazione
che quello delle distorsioni di flusso.

Per quanto riguarda, poi, la possibilità di costituire un Gruppo opera-
tivo interdisciplinare nel quale possano confluire competenze elevate e
professionalità diversificate dell’Agenzia delle dogane, dell’Agenzia delle
entrate, della Guardia di finanza e del Dipartimento delle politiche fiscali,
anche per approfondire gli aspetti contabili ed amministrativi delle opera-
zioni di importazione e le ricadute fiscali sul successivo circuito distribu-
tivo, l’Agenzia delle dogane ha fatto presente che le intese raggiunte tra le
diverse realtà istituzionali interessate dai fenomeni in esame danno già
modo di esaltare il valore dello scambio informativo e della collabora-
zione mirata, nel rispetto delle specificità e dei ruoli assegnati alle diverse
strutture dalle vigenti normative in materia.

Compatibilmente con l’evoluzione normativa e secondo gli esiti delle
attuali forme di collaborazione, la predetta Agenzia ritiene verosimile ed
auspicabile che tutte le strutture istituzionali diano il loro migliore contri-
buto per il raggiungimento dei comuni obiettivi di tutela della comunità
nazionale ed internazionale, per assicurare uno spazio di legalità e di sicu-
rezza, fondamento essenziale degli scambi internazionali. In tale ottica sa-
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ranno certamente esaminate ulteriori possibilità di collaborazione opera-
tiva interdisciplinare che comprenda anche le Forze di polizia, il Ministero
delle attività produttive ed ogni altro organo istituzionale che possa dare
un utile contributo.

Da quanto sopra evidenziato, l’Agenzia delle dogane ritiene di aver
profuso impegno e determinazione nell’affrontare la difficile situazione
che si è determinata nell’area napoletana e particolarmente nel porto di
Napoli nei confronti del fenomeno delle importazioni illecite di merci
dalla Cina. Tutto ciò è stato realizzato nonostante la generale carenza di
risorse umane disponibili (circa 9.700 presenti a fronte delle circa
14.000 unità previste quale dotazione organica dal vigente Regolamento
di amministrazione dell’Agenzia) e la progressiva riduzione di risorse fi-
nanziarie trasferite all’Agenzia stessa.

Si è trattato di un’operazione complessa che ha visto coinvolte le
strutture dell’Agenzia in tutte le sue articolazioni per un periodo non breve
ed ha imposto, e tuttora impone, elevati livelli di attenzione.

Infine, l’Agenzia delle dogane ritiene che attraverso l’attività di con-
trasto dei fenomeni illeciti rilevati – apprezzata anche dalle stesse autorità
doganali cinesi, che l’Agenzia ha avuto modo di incontrare ai massimi li-
velli – è stato ristabilito un clima di più rigorosa legalità nelle attività
svolte nel porto di Napoli.

Peraltro, anche la Guardia di finanza, quale polizia economica e fi-
nanziaria a tutela del bilancio dell’Unione europea, al fine di assicurare
il regolare svolgimento degli scambi commerciali con l’estero, opera in
stretta connessione con l’Agenzia delle dogane negli spazi doganali, per
impedire l’illegale introduzione di prodotti nel territorio dello Stato e del-
l’Unione europea.

Al riguardo, il Comando generale della Guardia di finanza ha riferito
che, a seguito di un apposito incontro, nel mese di novembre 2003, pro-
mosso a livello centrale dai rappresentanti della citata Agenzia e della
Guardia di finanza per una valutazione congiunta della complessiva atti-
vità di vigilanza prestata a Napoli, si è convenuto sulla necessità di razio-
nalizzare le procedure di selezione dei carichi da sottoporre a controllo,
prevedendo che i risultati delle rispettive analisi dei rischi – fermo re-
stando l’obbligo del segreto sulle indagini di natura penale – fossero con-
divisi, per individuare d’intesa i carichi sospetti, prima ancora dell’esauri-
mento delle formalità di svincolo delle merci.

Le intese raggiunte sono state formalizzate in un apposito protocollo,
siglato il 9 marzo 2005, dai vertici locali delle due Amministrazioni, con
cui sono state definite le modalità dell’azione di contrasto all’introduzione
nel porto di merci illegali, prevedendo, inoltre, a livello provinciale, un’a-
zione di coordinamento degli accessi e delle verifiche a posteriori presso
gli operatori economici destinatari delle partite di merci importate.

Il predetto Comando generale ha precisato, inoltre, che nel quadro dei
predetti accordi si inserisce, tra l’altro, l’istituzione di un Ufficio integrato
di analisi dei rischi, dislocato presso il Servizio antifrode-SVAD del porto,
in modo che i militari impiegati presso la nuova struttura utilizzino i ter-
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minali di accesso al sistema informatico AIDA (Automazione integrata
dogana ed accise).

Con l’immediata condivisione delle informazioni relative alle merci
in entrata, anche il personale del Corpo è cosı̀ posto nella condizione di
effettuare l’analisi dei rischi sin dalla fase dell’accertamento doganale e
di confrontarne i risultati con quelli dell’analoga attività svolta central-
mente dall’Agenzia delle dogane, cosı̀ da individuare, di concerto, i cari-
chi da esaminare in maniera più approfondita.

Come rappresentato dal Comando generale della Guardia di finanza,
una prima valutazione delle iniziative in argomento, effettuata nel corso di
una apposita riunione tenutasi nel mese di maggio 2004, ha consentito di
esprimere un generale apprezzamento per la collaborazione in atto e regi-
strare segnali positivi nell’andamento dei controlli e, in particolare, per
quelli eseguiti su carichi di provenienza cinese.

Al riguardo, il predetto Comando generale ha evidenziato che, nei
primi otto mesi del 2004, sono stati intercettati 54 carichi illeciti di pro-
venienza cinese, rispetto ai 25 del corrispondente periodo del 2003.

La validità delle procedure operative avviate trova, altresı̀, conferma
nel progressivo «alleggerimento» delle visite all’uscita degli spazi doga-
nali, controbilanciate da un più che proporzionale incremento degli inter-
venti congiunti «pre-sdoganamento».

Di conseguenza, il servizio di riscontro è adesso mirato ad intercet-
tare gli eventuali carichi illeciti non individuati nella precedente fase di
analisi, con positive ricadute in termini di snellimento delle pratiche doga-
nali.

In particolare, il Comando regionale Campania della Guardia di fi-
nanza, nel confermare l’andamento positivo dei controlli effettuati nel-
l’anno 2004, ha riferito, tra l’altro, che è stata predisposta un’apposita ma-
novra di avvicendamento e rotazione dei militari incaricati dei controlli ai
varchi, privilegiando l’impiego di quelli più qualificati.

Infine, i reparti del Comando provinciale del Corpo hanno intensifi-
cato gli sforzi volti a garantire un efficace funzionamento del dispositivo
di vigilanza doganale, anche al fine di prevenire possibili manomissioni
delle apparecchiature di scansione radiogena, adibite ai controlli non inva-
sivi di container ed automezzi.

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Contento

(26 aprile 2005)
____________

PERUZZOTTI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

in data 24 maggio 2004 due componenti del Personale aeronavi-
gante – specialisti di aereo ed elicottero, in servizio presso l’Ufficio 5º
Settore – Approvvigionamento e Gestione Tecnica Aeromobili Area IV
della Polizia di Stato, sarebbero stati trasferiti «con effetto immediato»
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presso l’Ispettorato Viminale, con l’incarico di effettuare «la vigilanza pe-
rimetrale del Ministero dell’interno»;

tale provvedimento riguarderebbe l’Assistente Capo Paolo Ziccardi
e l’Assistente Sabrina Costantini, in possesso di un’anzianità di volo di
circa 15 anni, eccellenti specialisti di aereo e di elicottero brevettati;

considerato che:

i due menzionati specialisti fanno parte di un’équipe di 19 persone,
compreso il Responsabile del settore, altamente specializzate nella manu-
tenzione di tutti gli aeromobili che compongono la flotta aerea della Po-
lizia di Stato (P/68 – Observer, aerei ed elicotteri di tipo AB212 – A 109
– AB206);

il Personale aeronavigante del predetto 5º settore espleta anche i
seguenti servizi:

il collaudo degli aerei ed elicotteri che vengono ricoverati presso
ditte aeronautiche, tra cui l’Augusta, elicotteri, per i relativi controlli strut-
turali ed eventuali riparazioni;

la supervisione delle normative tecniche, cui sono sottoposti gli
aeromobili dislocati presso gli undici Reparti Volo della Polizia di Stato;

la cura dei rapporti squisitamente tecnici con l’Aeronautica Mi-
litare, l’Ente Nazionale Aviazione Civile, nonché tutto ciò che concerne
l’efficienza e la sicurezza del volo al 100%, autorizzando altresı̀ i singoli
Reparti Volo alle operazioni di manutenzione con ditte aeronautiche cer-
tificate;

visto che:

il costo del corso di formazione per specialista di elicottero pare
ammonti a circa 400-500 milioni di vecchie lire per ogni singolo aspi-
rante;

l’abilitazione per le operazioni di manutenzione su ogni singolo ae-
reo o elicottero avrebbe svariati costi, a seconda del modello di aereo o
elicottero utilizzato. In particolare, i costi riferiti ai corsi di formazione
per l’abilitazione di ogni singolo aspirante specialista sui modelli di aerei
ed elicotteri che fanno parte della flotta della Polizia di Stato sarebbero i
seguenti:

9.000,00 euro per l’elicottero AB206;

10.000,00 euro per l’elicottero AB12;

4.000,00 euro per l’elicottero A109;

6.000,00 per l’aereo P/68 Observer;

il citato trasferimento dei due assistenti della Polizia di Stato, spe-
cialisti di aereo ed elicottero, determina al Ministero dell’interno una per-
dita di 400 – 500 milioni di vecchie lire, vale a dire uno spreco conside-
revole di denaro pagato dai contribuenti per la formazione altamente pro-
fessionale di operatori della sicurezza sociale,

l’interrogante chiede di sapere:

se non si ritenga opportuno indagare sui motivi che avrebbero in-
dotto gli Uffici competenti del Dicastero a «trasformare due specialisti del
settore aeronavigante in vigilantes», dal momento che il decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28.10.1985, n. 782, recita: «Il personale della Po-
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lizia di Stato, salvo casi di necessità, deve essere impiegato in servizio in
relazione alla sua specializzazione professionale»;

se, alla luce di quanto espresso in premessa, non si intenda inter-
venire per revocare i citati provvedimenti di trasferimento, avendo cura di
emanare eventuali disposizioni che impediscano l’utilizzazione del perso-
nale aeronavigante in attività per le quali è sicuramente possibile l’im-
piego di differenti figure professionali.

(4-06978)
(30 giugno 2004)

Risposta. – Rispondendo all’interrogazione parlamentare in oggetto,
si comunica che il trasferimento dell’assistente capo della Polizia di Stato
Paolo Ziccardi e dell’assistente Sabrina Costantini, specialisti di aereo e di
elicottero, all’Ispettorato di Pubblica Sicurezza «Viminale», per la vigi-
lanza dei poli «Anagnina» e «Tuscolana», a Roma, era stato disposto
per sopperire ad esigenze assolutamente prioritarie, che avevano costretto
a trarre personale, per lo svolgimento di quei compiti, da ciascuna delle
articolazioni centrali del Dipartimento della Pubblica Sicurezza.

È evidente che le particolari abilitazioni professionali possedute dai
due dipendenti rendevano del tutto inopportuno e sconveniente il loro im-
piego, sia pure temporaneo, nei nuovi compiti di vigilanza.

Pertanto, la loro domanda di trasferimento ad altri reparti della Poli-
zia di Stato è stata rapidamente accolta ed è stata disposta l’assegnazione
dell’assistente capo Ziccardi al Reparto Volo di Pratica di Mare e dell’as-
sistente Costantini al Reparto Volo di Pescara.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(12 aprile 2005)

____________

RUVOLO. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-

cerca. – Premesso che:

alla data odierna i precari della scuola hanno raggiunto la conside-
revole cifra di novantamila unità;

lo stato di precarietà crea delle disfunzioni notevoli sia nell’orga-
nizzazione che nella didattica, provocando, altresı̀, difficoltà nell’espleta-
mento di alcune funzioni collaterali all’insegnamento;

il frequente turn over impedisce la continuità didattica all’utenza e
non consente il regolare svolgimento della progettazione didattica degli in-
segnanti;

considerato il perdurare di una problematica che si trascina da oltre
un quindicennio, con soggetti che hanno abbondantemente superato i qua-
rant’anni di età senza conoscere quale sarà il loro futuro,
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si chiede di sapere quale iniziativa immediata si intenda intraprendere
a breve per definire una questione a dir poco deplorevole.

(4-08186)
(22 febbraio 2005)

Risposta. – Nell’interrogazione parlamentare indicata in oggetto l’o-
norevole interrogante prospetta il problema dei precari della scuola e
chiede di conoscere quali iniziative si intenda intraprendere per la loro si-
stemazione.

Innanzi tutto è opportuno ricordare che le assunzioni effettuate da
questo Governo, dall’estate del 2001, all’inizio del mandato del ministro
Moratti, a tutt’oggi, hanno consentito di ridurre il fenomeno del precariato
storico del 30 per cento.

Per il riassorbimento dei precari sono ora allo studio misure per la
piena attuazione della legge n. 143 del 4 giugno 2004, che ha previsto
un piano pluriennale di nomine a tempo indeterminato finalizzato, nel
prossimo triennio, a consentire la copertura dei posti disponibili e vacanti.
Le «misure tecniche» allo studio sono funzionali a definire tempi e moda-
lità di assunzione dei precari inseriti nelle graduatorie permanenti, cosı̀ da
assorbire con opportuna gradualità gli oneri.

In particolare, si sta procedendo a modulare, avvalendosi anche di ap-
posite simulazioni, tempi e modalità degli interventi possibili, partendo
dalle attuali disponibilità di organico e dalle prospettive di ulteriore incre-
mento che saranno determinate nell’ambito del quinquennio in relazione al
turn-over.

A tal fine, il Consiglio dei ministri del 25 febbraio ha dato mandato
al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, al Ministro del-
l’economia e delle finanze e al Ministro per la funzione pubblica di stu-
diare le possibili soluzioni. A conclusione della fase di studio, si avranno
gli elementi necessari per poter presentare al Parlamento il piano plurien-
nale previsto dalla legge n. 143 del 2004.

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca

Aprea

(14 aprile 2005)
____________

SALERNO. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. – Premesso
che consta all’interrogante:

che a far data dal 1984 è stata inviata richiesta di rimborso Irpeg
dalla società Sextante srl per gli anni 1984 e 1986-1987;

che in data 10 luglio 2003 veniva inviata dall’Ufficio del Contri-
buente di Torino una lettera, di cui lo scrivente possiede copia, in rela-
zione al rimborso dell’imposta Irpeg di detta società, in liquidazione per
gli anni di imposta citati;
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che in detta lettera veniva in sostanza sollecitata la liquidazione di
questo rimborso;

considerato che non vi sono motivi plausibili, in assenza di irregola-
rità riscontrate o comunicate, che detto rimborso non venga disposto a di-
stanza di ben 18 anni,

si chiede di sapere quale sia lo stato attuale di questo rimborso.
(4-05445)

(23 ottobre 2003)

Risposta. – In riferimento alla richiesta avanzata dall’onorevole inter-
rogante, l’Agenzia delle entrate ha rappresentato che l’Ufficio di Torino 1
ha provveduto nel corso dell’anno 2004 all’erogazione del rimborso Irpeg
per l’annualità 1984.

In particolare in data 15 dicembre 2004 sono stati inviati in Banca
d’Italia gli ordinativi n. 951, di 1.517,09 euro per capitale, e n. 1218, di
2.010,52 euro per interessi, con richiesta di emissione di vaglia cambiari
a nome del liquidatore Antonio Bariola.

Relativamente alle annualità 1986 e 1987, come riferito dall’Agenzia
delle entrate, poiché i rimborsi risultano acquisiti a linea 7 e validati, l’Uf-
ficio territorialmente competente, tenuto conto della loro vetustà, potrà
prendere in considerazione la possibilità di provvedervi manualmente
nel corso del 2005, qualora, anche per quest’anno, saranno previsti accre-
ditamente a tale scopo.

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Molgora

(21 aprile 2005)
____________

SODANO Calogero. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e

della ricerca. – Per sapere se risponda a verità che, nella riunione di mar-
tedı̀ 30 luglio 2002 con le organizzazioni sindacali della scuola, il Mini-
stro in indirizzo ha confermato che per la prima volta non saranno effet-
tuate nuove assunzioni con decorrenza economica dal 1º settembre 2002.

Risulta difficile allo scrivente accettare e giustificare tale afferma-
zione, considerato che nella scuola italiana sono più di 100.000 i posti va-
canti che dovranno necessariamente essere coperti data la particolarità e la
delicatezza del servizio.

Del resto, la copertura di un posto in organico con personale assunto
in pianta stabile crea serenità e sicurezza per l’insegnante e per l’utenza e
conferisce efficacia all’azione didattica, assicurando, nel contempo, quella
continuità che rende spesso preziosa l’azione di ogni docente, mentre l’at-
tribuzione dei moltissimi posti vacanti a personale supplente non solo non
risolve il gravissimo problema occupazionale ma, per la precarietà deter-
minata dall’assunzione a tempo determinato e limitata ad un solo anno
scolastico, genera insicurezza e frustrazione tra insegnanti, famiglie ed



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 8945 –

Risposte scritte ad interrogazioni27 Aprile 2005 Fascicolo 153

alunni, venendo meno l’elemento fondamentale che sta alla base del pro-
cesso educativo.

Se dovesse risultare vero quanto detto, l’interrogante chiede di sapere
se il Ministro in indirizzo non ritenga, ove possibile, di rivedere tale
posizione.

(4-07977)
(25 gennaio 2005)

Risposta. – Nell’interrogazione parlamentare indicata in oggetto, l’o-
norevole interrogazione lamenta che non sono state effettuate assunzioni
di personale scolastico con decorrenza economica dal 1º settembre 2002
e contestualmente chiede che i posti vacanti vengano coperti con perso-
nale assunto in pianta stabile, al fine di assicurare serenità e sicurezza
per gli insegnanti e per l’utenza.

Prima di tutto è opportuno ricordare che le assunzioni effettuate da
questo Governo, dall’estate del 2001, all’inizio del mandato del ministro
Moratti, a tutt’oggi, hanno consentito di ridurre il fenomeno del precariato
storico del 30 per cento.

Per il riassorbimento dei precari sono ora allo studio misure per la
piena attuazione della legge n. 143 del 4 giugno 2004, che ha previsto
un piano pluriennale di nomine a tempo indeterminato finalizzato, nel
prossimo triennio, a consentire la copertura dei posti disponibili e vacanti.
Le «misure tecniche» allo studio sono funzionali a definire tempi e moda-
lità di assunzione dei precari inseriti nelle graduatorie permanenti, cosı̀ da
assorbire con opportuna gradualità gli oneri.

In particolare, si sta procedendo a modulare, avvalendosi anche di ap-
posite simulazioni, tempi e modalità degli interventi possibili, partendo
dalle attuali disponibilità di organico e dalle prospettive di ulteriore incre-
mento che saranno determinate nell’ambito del quinquennio in relazione al
turn-over.

A tal fine, il Consiglio dei ministri del 25 febbraio ha dato mandato
al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, al Ministro del-
l’economia e delle finanze e al Ministro per la funzione pubblica di stu-
diare le possibili soluzioni. A conclusione della fase di studio, si avranno
gli elementi necessari per poter presentare al Parlamento il piano plurien-
nale previsto dalla legge n. 143 del 2004.

Quanto alle assunzioni non effettuate con decorrenza economica dal
1º settembre 2002, va ricordato che in base alle norme vigenti in materia
di assunzione del personale, e precisamente in base all’articolo 39 della
legge n. 449 del 1997 e successive modificazioni, le richieste ad assumere
provenienti dalle singole Amministrazioni devono essere valutate dalla
Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pub-
blica – e dal Ministero dell’economia e delle finanze; soltanto dopo l’as-
senso delle citate istituzioni può essere emanato il relativo decreto di auto-
rizzazione del Presidente della Repubblica. Poiché la prescritta autorizza-
zione non è pervenuta entro il termine del 31 luglio 2002, fissato dall’ar-
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ticolo 4 del decreto-legge n. 255 del 2001, convertito dalla legge n. 333
del 2001, non si è potuto procedere alla stipula di contratti di assunzione
a tempo indeterminato con la suddetta decorrenza

È poi intervenuto il decreto del Presidente della Repubblica 19 no-
vembre 2003, che ha assegnato al Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca il contingente di personale docente, educativo ed ATA di
complessive 15.000 unità, ai fini della stipulazione dei contratti a tempo
indeterminato per l’anno scolastico 2004-2005; conseguentemente l’Am-
ministrazione scolastica ha potuto procedere alle relative assunzioni.

Il Sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la ricerca

Aprea

(14 aprile 2005)
____________

SODANO Tommaso. – Ai Ministri dell’ambiente e della tutela del

territorio e delle infrastrutture e dei trasporti. – Premesso che:

la Campania è in questi ultimi tempi attraversata dal flusso migra-
torio di sempre più numerosi stormi di cicogne: ad Atena, Battipaglia, Po-
licastro hanno sostato decine di esemplari;

dal 1996 un’area compresa tra i Comuni di Teggiano e di Sala
Consilina, nel Vallo di Diano, ancora libera da cementificazione, è stata
scelta per il proprio nido da una coppia di cicogne, un evento unico;

l’Amministrazione Comunale di Teggiano proprio in questa area
intende attuare un Piano di insediamento produttivo (PIP) che distrugge-
rebbe completamente l’habitat necessario per la presenza della cicogna:
l’inizio dei lavori è addirittura previsto per la metà del prossimo gennaio;

considerato che:

il Progetto Cicogna era inserito negli impegni programmatici del
Parco Nazionale del Cilento-Vallo di Diano, e poi inspiegabilmente can-
cellato;

salvare la cicogna bianca e il suo habitat non è solo una esigenza
in favore di una specie protetta in via di estinzione, ma riveste anche
un’alta valenza ecologica; difatti la conservazione della natura, degli ha-
bitat naturali, degli ecosistemi, della biodiversità è un irrinunciabile obiet-
tivo per la qualità della vita e una norma sancita da convenzioni e leggi
nazionali e internazionali,

si chiede di sapere quali iniziative si intenda intraprendere per tute-
lare l’area di nidificazione e l’habitat della cicogna e cancellare l’ipotesi
del Piano di insediamento produttivo.

(4-05853)
(22 dicembre 2003)

Risposta. – L’interrogazione indicata in oggetto riguarda il Piano di
insediamento produttivo (PIP) in località Comune di Teggiano (Salerno)
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e la presenza, per nidificazione, nello stesso Comune, Sala Consilina nel
Vallo di Diano, della cicogna bianca.

Risulta, infatti, che una coppia di tale specie ha nidificato su un tra-
liccio dell’ENEL ubicato nel territorio limitrofo del Comune di Sala Con-
silina.

Con la stessa interrogazione si chiede la tutela sia della specie che
quella del suo habitat nell’area predetta.

In merito si riferisce, innanzi tutto, che la cicogna bianca è specie
protetta dalla legislazione nazionale e comunitaria e la normativa vigente
vieta la distruzione degli habitat, e prevede azioni di tutela per la fauna
selvatica durante le delicate fasi di riproduzione dipendenza.

Per tali motivi questa Amministrazione ha richiamato al Comune di
Teggiano, che intende attuare il progetto di insediamento produttivo, la
necessità di applicare a tale progetto la procedura di valutazione di inci-
denza di cui all’articolo 6 della Direttiva-Habitat.

A seguito di tale richiesta il Comune ha fatto presente che il sito in-
teressato dal piano per gli insediamenti produttivi in località Codaglioni
non ricade nel perimetro del Parco Nazionale del Cilento e Vallo di
Diano; non è soggetto a vincolo paesaggistico ambientale ai sensi del de-
creto legislativo n. 490/99; non ricade nella Riserva naturale «Foce Sele –
Tanagro», istituita, in via definitiva, con deliberazione di giunta regionale
n. 64 del 12-02-1999; non ricade all’interno dei siti di importanza comu-
nitaria e nella zona di protezione speciale; pertanto, l’intervento non ri-
sulta assoggettabile alla procedura di valutazione d’incidenza, ai sensi del-
l’articolo 6 della direttiva «Habitat» e del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 120/03.

La regione Campania ha fatto, altresı̀, presente di avere attivato un’i-
struttoria tecnico-scientifica con la collaborazione del Settore Piano Fore-
stale, finalizzata all’eventuale individuazione di una Zona di Protezione
Speciale ai sensi della direttiva comunitaria 79/409/CEE «Uccelli», tale
da ricomprendere l’area di nidificazione e l’abitat della cicogna bianca.

Questa Amministrazione ha invitato i comuni di Teggiano e Sala
Consilina a voler adottare tutti gli accorgimenti necessari, tendenti a favo-
rire la sosta e la nidificazione di questi uccelli protetti, intraprendendo
delle azioni per il mantenimento del sito prescelto per la loro nidificazione
al fine di garantire le condizioni ambientali più idonee.

Il Ministro dell’ambiente e per la tutela del territorio

Matteoli

(13 aprile 2005)
____________

SPECCHIA. – Al Ministro dell’interno. – Premesso:

che la scorsa notte è stata incendiata la macchina del capogruppo
dei DS al Comune di San Vito dei Normanni (Brindisi) Alfredo Passante,
padre del Comandante dei Vigili Urbani;
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che nei giorni precedenti ripetuti furti hanno interessato lo studio
del marito della Presidente del Consiglio Comunale della stessa città;

che ciò avviene in una situazione che vede la gestione del Comune
da parte di una Amministrazione e di una Maggioranza eterogenee in un
quadro di incertezza e di confusione istituzionale,

l’interrogante chiede di conoscere quali urgenti iniziative il Ministro
dell’interno intenda assumere.

(4-04131)
(18 marzo 2003)

Risposta. – Si comunica che nella notte tra il 13 e il 14 marzo 2003 è
stata data alle fiamme l’autovettura di proprietà della moglie del prof. Al-
fredo Passante, capogruppo consiliare dei Democratici di Sinistra nel Co-
mune di San Vito dei Normanni.

Le indagini sull’episodio, condotte dalla locale Stazione dell’Arma e
dalla Compagnia dei Carabinieri di Brindisi, non hanno ancora portato al-
l’identificazione dei responsabili.

Le risultanze finora acquisite, coperte da segreto d’indagine, sono
state riferite all’Autorità giudiziaria; gli investigatori ritengono, comunque,
che l’atto vandalico costituisca una ritorsione per l’attività della figlia
dello stesso professore, utillizzatrice abituale dell’autovettura incendiata,
che ricopre la carica di Comandante della Polizia Municipale dello stesso
Comune.

L’episodio è obiettivamente preoccupante, anche perché la famiglia
Passante è già stata vittima, in passato, di atti intimidatori, come quello
perpetrato la notte del 18 ottobre 1990, allorché fu fatto esplodere un or-
digno presso il portone della loro abitazione, causando comunque danni
assai lievi.

All’epoca il prof. Passante era Capogruppo consiliare del PCI nel Co-
mune di San Vito dei Normanni ed Assessore provinciale allo sport, e l’e-
pisodio, assieme ad un altro analogo avvenuto pochi giorni prima ai danni
dell’Assessore all’urbanistica dello stesso Comune, fu ricondotto dagli in-
vestigatori a contrasti legati all’approvazione del piano regolatore.

Coerentemente con l’invito rivolto ai Prefetti ed ai Questori di ele-
vare i livelli di vigilanza presso le sedi istituzionali, di enti e di privati
che siano stati oggetto di atti di intolleranza ed intimidazione nell’ultimo
periodo, dal 19 marzo 2003 la Questura di Brindisi ha disposto un servizio
di osservazione e vigilanza presso l’abitazione della famiglia Passante.

La misura è stata confermata in sede di Comitato provinciale per l’or-
dine e la sicurezza pubblica.

Quanto agli attentati ai danni di imprenditori e politici avvenuti negli
anni ’90 nello stesso Comune di San Vito dei Normanni, le indagini a suo
tempo eseguite hanno permesso l’arresto e la successiva condanna a lun-
ghi periodi di detenzione nei confronti dei responsabili, risultati affiliati
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alle famiglie «Rogoli» e «Buccarella» de vicino Comune di Mesagne, ap-
partenenti alla Sacra Corona Unita e dedite al racket delle estorsioni.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(14 aprile 2005)
____________

SPECCHIA. – Al Ministro dell’interno. – Premesso:

che nei giorni scorsi il Consiglio Circoscrizionale di Montalbano,
popolosa frazione di Fasano (Brindisi), ha approvato all’unanimità un or-
dine del giorno sul problema dell’ordine pubblico;

che nel documento è contenuta, tra l’altro, la decisione di attuare
una campagna di sensibilizzazione indirizzata ai cittadini per una mag-
giore collaborazione con le Forze dell’ordine e la richiesta di aumento del-
l’organico di queste ultime;

che è opportuno il potenziamento del Nucleo di Polizia Municipale
per rafforzare il servizio a Montalbano e nella vicina frazione di Speziale;

che è necessaria l’istituzione di un Nucleo dei Carabinieri a Mon-
talbano o quantomeno l’aumento dell’organico della Stazione presente nel-
l’altra frazione di Pezze di Greco,

l’interrogante chiede di conoscere se e quali urgenti iniziative il Mi-
nistro in indirizzo intenda assumere.

(4-05919)
(20 gennaio 2004)

Risposta. – Si comunica che, concordando con il Comando generale
dell’Arma dei Carabinieri, il Dipartimento della pubblica sicurezza del
Ministero dell’interno non ritiene opportuna la istituzione di un nuovo pre-
sidio dei Carabinieri nella frazione Montalbano del Comune di Fasano,
poichè ciò comporterebbe un eccessivo frazionamento delle risorse dispo-
nibili, una parte delle quali sarebbe necessariamente impegnata in meri
compiti di gestione e vigilanza della struttura, con un sensibile incremento
dei costi e senza sostanziali vantaggi quanto ai servizi operativi nell’area.

Alla indicata valutazione concorre il fatto che nel Comune di Fasano
si trovano anche una Compagnia dei Carabinieri, una della Guardia di Fi-
nanza, il Distaccamento di Polizia Stradale; nella vicina Torre Canne
opera una Brigata della stessa Guardia di Finanza, mentre il presidio
dei Carabinieri di Pezze di Greco, competente anche per il territorio di
Montalbano, è stato già rinforzato, nel settembre 2003, come ha riferito
l’Arma dei Carabinieri, onde portarne la consistenza organica a 10 unità,
per un bacino complessivo di utenza di poco più di 10.000 abitanti

Ne deriva un rapporto forze dell’ordine-abitanti di circa 1 a 1.000,
superiore alla media nazionale.

Sul fronte della incidenza della delittuosità, inoltre, non si registrano,
nelle frazioni di Montalbano e Speziale, dati diversi dal resto della provin-
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cia; nel 2003 si è avuta in quella zona, anzi, una riduzione del numero
totale dei reati denunciati, che è stato dei 21, a fronte dei 35 riscontrati
nel 2002.

Va pure aggiunto che nel Fasanese vengono svolti frequentemente
servizi di controllo e prevenzione con l’impiego di contingenti del Reparto
Prevenzione Crimine «Puglia e Basilicata» della Polizia di Stato.

Di converso, va anche riferito che nessuna proposta in merito all’isti-
tuzione del richiesto presidio è stata avanzata dalle competenti Autorità
provinciali di pubblica sicurezza, chiamate a valutare le priorità sui pro-
grammi di incremento o potenziamento dei presidi di polizia della
provincia.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(12 aprile 2005)
____________

STIFFONI. – Ai Ministri dell’interno e dell’ambiente e per la tutela
del territorio. – Premesso che:

la probabile ed imminente collocazione di un terminal gasiero nel
bacino del delta del fiume Po produrrà notevoli danni e disagi in termini
ambientali e paesaggistici, sociali ed economici; nello specifico, il ga-
sdotto di collegamento dovrà attraversare un territorio ad alto valore am-
bientale e ad elevato rischio idrogeologico; si verificheranno notevolissimi
danni alla pesca nella zona del Polesine a causa delle limitazioni che ver-
ranno imposte a quest’attività; si verificherà una diminuzione dell’af-
fluenza turistica, soprattutto per lo stravolgimento della naturalità dell’o-
rizzonte marino, causato dal notevole impatto visivo dell’enorme struttura;

le navi gasiere che risalgono l’Adriatico e la struttura in se stessa
possono rappresentare obiettivi sensibili ad elevato rischio, ai fini di un
possibile attacco terroristico, nel contesto dell’attuale situazione di ten-
sione internazionale;

il Consiglio comunale di Rovigo ha di recente approvato una mo-
zione che esprime la netta contrarietà alla realizzazione del progetto sulla
base delle suddette motivazioni,

l’interrogante chiede di sapere se il Ministro dell’interno non ritenga
di condividere quanto esposto in merito al rischio che la struttura possa
costituire un possibile target per un attentato terroristico nel nostro Paese
e, in caso affermativo, quali iniziative intenda assumere al fine di scongiu-
rare tale ipotesi.

(4-06570)
(20 aprile 2004)

Risposta. – Si comunica che la costruzione del Terminal Gasiero in
località Porto Levante del comune di Porto Viro (Rovigo), ancora, come
è noto, in fase progettuale, dovrebbe essere effettuata entro il 2007.
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Le fasi di realizzazione della struttura sono attentamente seguite dalla

Prefettura di Rovigo e in merito ai rischi di attentato terroristico, paventati

dall’interrogante, si assicura che al completamento dell’opera le compe-

tenti Autorità adotteranno, ove necessario, le misure per garantire la sicu-

rezza dell’impianto al pari degli altri obiettivi di particolare rilievo.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(12 aprile 2005)

____________

THALER AUSSERHOFER. – Ai Ministri dell’interno e delle infra-

strutture e dei trasporti. – Considerato che la normativa del codice stra-

dale prevede il fermo dell’automobile per grave infrazione del conducente

(guida in stato di ebbrezza, guida in stato di alterazione psico-fisica per

uso di sostanze stupefacenti), si chiede di sapere quale comportamento

le autorità preposte terranno per quanto riguarda il conducente, cioè se

questi verrà posto nella condizione di raggiungere la propria abitazione,

e quale comportamento sarà adottato nei confronti del veicolo, cioè se

sia il conducente o l’autorità preposta a stabilire il luogo in cui trainare

il veicolo non più conducibile.
(4-06752)

(11 maggio 2004)

Risposta. – Si comunica che l’articolo 214 del decreto legislativo

n. 285 del 1992, come modificato dal decreto-legge 30 settembre 2003,

n. 269, convertito con legge n. 326 del 2003, dispone che in caso di fermo

del veicolo il proprietario, o in sua assenza il conducente o altro soggetto

obbligato in solido, viene nominato custode del mezzo e provvede alla

collocazione dello stesso in un luogo di cui abbia la disponibilità, ovvero

lo custodisce, a proprie spese, in un luogo non sottoposto a pubblico pas-

saggio.

Ai fini della custodia del veicolo, inoltre, il Ministero dell’interno,

con circolare emanata il 10 maggio scorso, ha previsto che la disponibilità

e l’idoneità del luogo formino oggetto di una dichiarazione autocertificata

della persona alla quale è stato affidato il mezzo.

Ciò premesso, il conducente di un autoveicolo che, dopo essere stato

sottoposto dall’organo di polizia a esami per verificare lo stato psico-fi-

sico, sia risultato sprovvisto, anche temporaneamente, dei requisiti per la

guida, può chiedere che il veicolo sia condotto da persona di sua fiducia,

presente al momento dell’accertamento ovvero prontamente reperibile.
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Qualora ciò non sia possibile il mezzo viene depositato, a cura del-
l’organo di polizia accertatore e a spese del conducente, presso un luogo
idoneo indicato dall’interessato o nella più vicina autorimessa.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Mantovano

(12 aprile 2005)
____________

E 3,68


